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PF^EFAZIOIVJE 


'Callorche l’illustre Giuseppe Frane propose al 
primo Congresso degli Scienziati italiani un con- 
corso sulla medicina Ippocratica , sorse in me 
caldissimo desiderio di occuparmi di un argo- 
mento così nobile, così utile, e, dirò pure, così 
eminentemente acconcio ai bisogni dei medici 
italiani : ma distratto dalle numerose mie cure, 
e dimentico del mio stesso proponimento , io 
feci trascorrere la maggior parte del tempo con- 
cesso. Al cader di luglio i84o venne in Napo- 
li il culto dot. Giuseppe Ferrarìo di Milano, per 
accompagnare alle acque di Castellammare un di- 
stinto infermo, per poi passare al Congresso scien- 
tifico , il quale in quell’ anno tener dovcasi in 
Torino. Risurse in me il pensiero di rispondere 
al bellissimo tema , ma non era argomento da 
tollerare una ri-posta estemporauoa , nò le mie 
for/.e eran tali da improvvisarla. Nondimeno ce- 
dendo alla naturale caldezza del inio tempera- 
mento , preoccupato in quei giorni da un solo 
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pensiero , scrissi, ed esitante fidai all’ onorevo- 
le collega di Milano la cura di presentare al 
Torinese Congresso il mio scritto con le solile 
forinole di uso. Seppi dipoi che sette erano stale 
le memorie presentate , e che il Congresso man- 
cando del tempo opportuno per l’esame, ne fidò 
il giudizio al Collegio Medico di Torino. 

Avea dimenticalo il fatto e lo scritto allorché 
al cader di febbraio 1 84. i , mi arrivò pria un 
foglio del dottore collegiate sig. Demarcui, indi 
un altro del Preside del Collegio sig. Bertini , 
con i quali mi si annunziava essere stato al mio 
scritto aggiudicalo il premio. La qual cosa può 
ognuno concepire quanto mi arrivasse gradita , 
soprattutto perche era novella occasione di ran- 
nodare vieppiù i vincoli di benevolenza e di at- 
taccamento che già mi riunivano all’ illustre in- 
stilulore del premio G. Frank ; ma d’altra par- 
te allora soltanto compresi l'effetto della mia te- 
merità , e vidi chiaramente che una risposta 
scritta con tanta fretta comprometteva la gra- 
vezza dell’argomento e la mia stessa riputazione. 

E per verità io dovea confessare alcune non leg- 
giere ommissioni , conseguenza dello stato dello 
spirito, che stretto dal tempo non poteva riflettere, 
e mollo meno ricercare, e solo contentarsi del- 
le cose raccolte. Per tal motivo non parlai del 
dotto lavoro del Puccinotti sulla Sapienza il' Ip- 
pocrale da lui pubblicalo fin dal 1822, uscito- 
mi in quella circostanza interamente dalla me- 
moria. E fu cerio grave cosa per me, imperoc- 
ché avrei potuto attignere da esso belli e geue- 
ìosì pensieri , e forse non avrei attribuita ad 
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uno scrillore francese una osservazione già pria 
fatta dall’ illustre italiano. 

Mi doleva che nella parte storica io avessi do- 
vuto essere tanto bre\e da semplicemente an- 
nunziare molti dotti Medici italiani ed i loro la- 
vori , e qualcuno tralasciarne , ed in alcune cose 
esporre la mia opinione in sì brevi parole da 
poter dar luogo a fallaci iutcrpctrazioni. E per 
vero un interpetrazione fallace è stata data al 
mio pensiere che l’educazione ippocratica che si 
dava generalmente in Italia avesse offerta l’oc- 
casione a fondarsi la teorica del conlrostimolo. 
Io non intendeva al certo provare che questa 
teorica fosse figlia legittima della dottrina ippo- 
cratica , e molto meno proporla a modello, ma 
volli soltanto indicare , e lo credo tuttavia, un 
fatto che il passaggio dalla dottrina browniana 
alla rasoriana era avvenuto mercè le abitudini 
contratte dalla medica educazione , onde Raso- 
ri pria ritornò ad alcuni principi terapeutici de- 
sunti dalle dottrine ippocratiche ed indi gli esa- 
gerò , e diè loro una spiegazione ipotetica. 

Potrei quindi ora che gran tempo è passalo, 
e che nuove cose ho appreso dalla lettura e dal- 
la conferenza con uomini di elevato ingeguo , 
migliorare la mia scrittura, e presentarla al pub- 
blico ornata di più bella veste. Ma ciò facendo 
distruggerei la memoria di un fatto che non fu 
senza onore per me, e produrrei meno la me- 
moria premiata dal Collegio Medico di Torino , 
che un lavoro novello giudicabile con altre pre- 
venzioni. Per questo motivo riproduco quel pri- 
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rao scritto quale esso fu spedito al concorso, e 
quale venne a quell’ epoca pubblicalo. 

Ho letto nel Giornale ehe scriveasi dal sig. Fan- 
tonetti la risposta data allo stesso tema dal dot. 
Francesco Robolotti di Cremona , e per verità 
1’ ho trovata così dotta e filosofica , così estesa 
e compiuta , che la fortuna di aver io meritato 
il premio , egli il semplice accessit , stimo do- 
verlo più alla circostanza di essermi ristretto nei 
confini del Programma , e di aver esposto dot- 
trine che si trovavano conformi alla generale 
credenza scientifica degl’ italiani moderni. D’al- 
tronde diverso essendo il disegno del sig. Ro- 
bolotti , il suo lavoro sarà sempre pregevole , 
e può stare indipendente dal mio. 

Peccherei di vanità se volessi soggiungere il 
giudizio manifestalo sul mio lavoro da uomini 
egregi , e da opere distinte ; ma non posso ne- 
gare al mio cuore la soddisfazione di trascrive- 
re il sentimento espresso dallo stesso inslitutorc 
del premio G. Frank , e quello d’ un illustre 
ippocratico francese sig. Doublé , e da ultimo 
le parole premesse da R. Liberatore alla pri- 
ma pubblicazione che se ne fece negli stimali 
Civili (7VW. e Die. i84o) imperocché il giu- 
dizio di uomini così egregi, tutti tre rapiti dal- 
la morte alla scienza ed alla umanità, non può 
esser colpato di deferenza o di adulazione. 
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Lettera del sig. G. Frane 

Chiarissimo ed ottimo amico. Che cosa dirò 
della vostra memoria intorno alla medicina ip- 
pocratica ? Essa m’inspirò un vero entusiasmo, 
riguardandola siccome uu capo d’opera nel suo 
genere e che merita di passare alla posterità. 
Temendo che nel mio giudizio potesse avere par- 
te 1’ amicizia e 1’ affezione che vi porto, la feci 
leggere ad altri , medici e non medici, e tutti 
furono del mio avviso. Avete colpito il punto 
di vista che ho avuto di mira nel proporre la 
quislione , e ciò in un modo che nulla lascia 
a desiderare. Desidero che la vostra memoria 
sia ristampata nella nostra Biblioteca italiana , 
e desidero che in questa occasione vi si faccia- 
no alcuni cambiamenti. 

Vorrei soprattutto che insisteste a sostituire 
un altro passo a quello (disapprovato da tutti) 
ove fate sortire la dottrina del coutrostiinolo dal- 
le massime di Coo. Tutti ravvisano nel medesi- 
mo uu complimento al sig. ... a spese della 
veracità storica. Pare, ini disse il nostro professore 
di filosofia, che l'autore si saggio, si veridico, 
si ammirabile, abbia ceduto ad altri la penna. 

Siccome parlo il i .“ Luglio per Carlsbad in 
Boemia e che non tornerò che dopo tre mesi , 
dovrei pregarvi di rispondermi il più presto pos- 
sibile , perchè io possa ancora ricevere la vo- 
stra lettera. Perdonale la libertà colla quale vi 
ho parlalo , c riguardatemi siccome un padie 
che parla al figlio ch’egli ama, coinè vi amo— Co- 
mo 27 Maggio i84i- — Tutto vostro G. Frane. 
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Lettera del sig. Doublé 

Monsieur le professeur. Permeltez d’ abord 
que je vous adresse mes sinceres remerciments 
pour 1’ envoi que vous avez bien voulu me faire 
de votre remarquable travail sur Ilippocrate, sa 
doclrine et la perennile de sa conservation en 
Italie. Quand on n’ en jougerait que par le sujet 
et par la manière dont vousl’avez traile on ver- 
rait bien que vous éles une des principales co- 
lonnes de cotte sage doctriue dans votre pays. 
Un slyle à la fois pur et anime ; une crilique 
aussi sage qu’éclai rèe et une érudition encore plus 
judicieuse que vaste, sont les qualilés dominan- 
tcs que j’ ai admirées dans cet ecritdont la lec- 
lure sera toujours profitable. 

L’ cxpression de ma gratilude vous sera pré- 
senlée par un honorable confrère, par Monsieur 
le professeur Roux, la haute nolabilité Chirur- 
gicale de notre pays , mon Confrère à 1’ Insli- 
lut Acadèmie des Sciences, et mon meillcur ami. 
Il va passer quelque lemps en Italie dans l’in- 

térèt de sa sante Agréez, etc. . . . 

Paris i 4 fèvrier 1842. — Doublé. 
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PREFAZIONE DEGLI AMILI CITILI 


'IAeli/ Ottobre del 1839 lenevasi io Pisa la pri- 
ma riunione scientifica italiana : omaggio na- 
zionale renduto alla cultura delle naturali di- 
scipline ; lodevole istituzione introdotta in Italia 
mercè la benignità del magnanimo Leopoldo II. 
La solenne assemblea in sei sezioni partivasi , 
ed una di esse veniva serbala alla medicina. 
Nobile e grato spettacolo in vero 1 ’ osservare 
buon numero di dotti nell’ arte salutare, i qua- 
li sotto lo sue insegne chiaro nome avevano già 
a sè acquistato nella nostra Penisola , per la pri- 
ma volta assembrali, comunicarsi a vicenda le 
nozioni c scoperte più recentemente in essa co- 
nosciute , e confortarsi a gara di proseguirne 
gli andamenti , di aumentarne i progressi , sic- 
come quella che ben polea tenersi la più pre- 
ziosa parte della scienza della natura. Ma fu 
principalmente da notare e di prospero augurio 
I’ incominciarsi di quel medico parlamento sotto 
l r invocazione ed il titolo del patire stesso della 
medicina. Aprivasi infatti la sua prima sessione 
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nel di 4 di ottobre , ed aprivasi bene e conve- 
nevolmente inaugurata nel nome d’ Ippocrate. 
Innanzi lutto il valentissimo uomo eletto a pre- 
sederla, il cav. Giacomo Tommasini, tanto caro 
all’ Italia non che alle mediche scienze , notifi- 
cava , che il consigliere Giuseppe Frank, nome 
illustre già per due generazioni negli annali 
della medicina , intendeva aprire un concorso , 
stabilire un premio , e proporre ad argomen- 
to delle scritture il tema seguente : Ragionare 
della medicina ippocratica e dimostrare che in 
Italia se ti è sempre conservato lo spirito. Tut- 
ti gli assistenti plaudirono ; ehè nessuno polea 
desiderare di veder in miglior guisa dato prin- 
cipio ad una medica assemblea , lieta di più 
saldi propositi e di nuove speranze. 

Colui che comunicava il primo impulso a quel 
moto , il rispettabile vecchio il quale del no- 
vello premio facevasi fondatore , poneva condi- 
zioni all’aringo: termine un anno, doversi pre- 
sentar le Memorie al Congresso del i84o, che 
ignoravasi ancora dove sarebbesi tenuto ; affi- 
darsi di quelle il giudizio al collegio medico del 
luogo ; a tenore della sua decisione guiderdo- 
narsi il lavoro riconosciuto migliore con una me- 
daglia del valore di 5oo lire italiane. Induce- 
vasi il valentuomo a chiamar giudice del con- 
corso il collegio della facoltà medica del luogo 
del Congresso anzi che il Congresso medesimo, 
poiché prevedeva come, per l’angustia del tem- 
po , non avrebbe esso avuto agio di ponderata- 
mente procedere a così fatta disamina. Al che 
1’ emerito professor Tommasini , desideroso di 
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dare la massima so lena Uà ad un concorso che 
tanto onorava la prima medica assemblea italia- 
na , osservava : essere più convenevol cosa che 
la sentenza appartenesse alla futura sezione di 
medicina del secondo Congresso ; avrebbe essa 
allontanato la preveduta difficoltà eleggendo al- 
1’ uopo una parlicolar Commissione. Ben è vero 
che il fatto confermò l’ antiveggenza del l’istitutore 
del premio. Imperocché riunitosi nell’ ultimo ot- 
tobre gli scienziati in Torino , mancò a quelli 
della medica sezione il tempo di squillinar le 
Memorie mandate al concorso , e però , a nor- 
ma dell’ intenzione già manifestata dal chiaris- 
simo Frank , le trasmisero al Collegio della Fa- 
coltà medica torinese , confidandogli il geloso 
officio di esaminarle colla maggior diligenza e 
sceglier fra esse la più meritevole. 

Compiuto dal dotto consesso 1’ esame , e de- 
terminalo a quale tra quegli scritti fosse da da- 
re la preferenza, vennesi nel di 6 febbraio i84o 
a pronunziare pubblicamente il solenne giudi- 
zio. Aperta la scheda che portava l’ epigrafe 
stessa della eletta Memoria, vi si trovò il nome 
di Salvatore de Renzi di Napoli. A lui per- 
tanto davano tosto avviso il Segretario del Col- 
legio , e ne chiedeva l’assenso onde pubblicare 
nel Giornale delle scienze mediche di Torino 
il suo lavoro , come a giustificazione del pro- 
nunzialo giudizio. Ma prima che quello venisse 
alla luce nella metropoli del Piemonte , giusto 
era che se ne avesse l’anteriorità la patria stes- 
sa dell’ Autore. E poiché son questi Nnnali l’ar- 
chivio della civiltà delle Sicilie , e sempre aper- 
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ti a nazionali opere d’ ogni maniera , qualora 
giovino ad illustrare il nome napolitano , era in 
essi il luogo più acconcio a tale pubblicazione; 
tanto più che il cavalicr de Renzi assiduamente 
coopera ad arricchirli de’ fruiti del suo dotto 
ingegno. Per la qual co~a , profittando dell’ in- 
dugio che ha sofferto la stampa del presente 
quaderno (*), porremo qui appresso la premia- 
ta Memoria. Onorevole all’ Italia ed alla scien- 
za ,• essa onora non meno la medicina e la cul- 
tura del paese nostro ; il quale , grazie a que- 
sta elaborata dissertazione , ben può vantarsi 
d’ essere stalo nobilmente e felicemente rappre- 
sentalo al Congresso degli scienziati italiani. 

Raffaele Liberatore. 


(*) Pubblicato in marzo iS4>. 
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^ n/oftta arfa <y& ectecùia J^^co'a/tca 
eeS arfo d/itft& c£ cMa cc*taer iia/o<u dctti/ifc est jZfarfa 


Naturar non Jiomini» voce loquilor Hippocratcs 
Medicorum Homulus, cui , nec actas prisca vi- 
ri ■ t parcm in re medica , ncc videbit futura. 
Bachiti. 

lppocrotc è stalo il Prometeo della medicina. 
TcoriLO. 

Praeterita dicito , pracscntia cognoscito , futura 
praedicito. IIippochatcs 


-L* orando Ippocrate , e padre della medicina chiaman- 
dolo , e prcscnlandolo per modello di ottimi studi , al 
certo non vuoisi stabilire essere le cose per lui dette il 
sommo della umana dottrina , e senza frullo doversi re- 
putare per la scienza le fatiche d’ innumerevoli culto- 
ri di essa , il corso di ventitré secoli. Questo parados- 
so avrebbe cerlamenle reso giustissimo 1’ appicco di 

3 uei sistematici che sentivano il bisogno di atterrare Vi- 
olo della opinione , prima di elevare un simulacro più 
fragile e presentarlo all adorazione degl’ illusi. Cemen- 
tando Ippocrate si vuol proporre a modello il suo modo 
di osservare , il suo metodo di fdosofare , la somma del- 
le sue dottrine , e non tulle le cose per lui dettate ; sì 
che io non intendo assumere l’ impossibile e pericoloso 
incarico di mostrare gli scritti che vati sotto il nome 
d Ippocrate come il Vangelo della medica credenza , 
ne oserò di proporre a modello da imitare la sua pato- 
logia spesso puramente sintomatica , con imperfetta dia- 
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f nostìca , c senza rilevare quasi mai la cagione interna 
i cui i sintomi son 1' ombra ; nè mi sforzerò a com- 
mendare la sua biologia limitata e talvolta assurda , la 
sua anatomia monca e fallace. Nè ciò si richiede al cer- 
to dal chiarissimo (i) che dettava il Programma e ne 
somministrava il premio ; imperocché egli parla dello 
spirito della medicina ippocratica , e questo vuoisi mo- 
strare come il più conveniente allo studio ed all’esercizio 
dell’ arte : spirito che poggia sopra principi generali , 
specie di corollari di una profonda osservazione , tratti 
da un poderoso ingegno con una severa induzione; prin- 
cipi duraturi in medicina , avendo essi a fondamento la 
verità eh’ è eterna. 

Empirica al pari di ogni altra umana cognizione na- 
sceva la medicina , e limitata alla raccolta de’ fatti non 
pareva un atto della intelligenza , ma un’ arte meccani- 
ca , la quale per ottenere uno scopo sublimissimo usava 
i mezzi più bassi e materiali : nè l’uomo per lungo tem- 
po si avvide esser uopo che la ragione avesse esaminato 
spiegato e confrontato ciò che i sensi osservavano e rac- 
coglievano. Ma quando fu conosciuto 1’ errore e si vide 
la necessità di sottoporre 1’ empirismo al ragionamento , 
si conobbe altresì che questo non poteva aver luogo sen- 
za metodo , anzi che il ragionamento stesso nou fosse 
che un metodo in allo. Era questo un gran passo per 
il progresso dello spirito umano. Nondimeno la varietà 
de fatti , il diverso modo di osservarli , ed il diverso 
grado della intelligenza degli uom ; ni , spesso faceva trar- 
re da essi conseguenze strane e pregiudicale , ancor più 
guaste per una parte dagl’ interessi nei pagani sacerdoti 
che avenno usurpato Teserei io della medicina , e che 
celando le naturali spiegazioni magnificavano T importan- 
za delle soprannaturali influenze ; e per altra parte dal- 
le fantasticaggini de’ filosofi , divenuti medici aneli’ essi, 
e che formavano della scienza dei fatti un assurdo am- 
masso d’ ipotesi e di astruserie. Quindi allorché sorse Ip- 


(i) far. Giuseppi Fmni , Consigliere di Stalo di S M. l’ Imperatore 
di lle llussiu. 
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pocrate (i) , gl’ infermi aspettavano ancora sulle strade 
1 consigli dei passeggieri , o rccavansi nei templi a con- 
sultare le tabelle votive e gli oracoli , o a cercare l’in- 
spirazione della Divinità nei mistici sogni. Da ciò si rav- 
visa che comunque la stessa natura avesse consigliato di 
riunire 1’ osservazione al ragionamento , tuttavia gli uo- 
mini erano deviati da siffatto sentiero , e fu vanto d'Ip- 
pocrale quello di aver il primo ridotta l’ osservazione ad 
arte , dandole norme e precetti ; di avere infrenati i con- 
cepimenti del raziocinio col positivo de’ sensi , e di aver 
ricondotta nella retta strada la ragione. Quindi comun- 
que qualche sua idea sia fallace , la sua filosofìa è sem- 
pre savia ; comunque alcune osservazioni sieno imperfet- 
te , il suo metodo è sempre giusto. 

Sono queste le cose che brevemente imprenderò a di- 
mostrare nella prima parie del mio ragionamento , ri- 
serbando per la seconda l’esame del modo come gl’ I- 
taliani han contribuito al sostegno della ippocratica filo- 
sofia. Nel che fare non andrò brigandomi dell’ esame 
delle opere genuine o apocrife d’ Ippocrate. Sieno sue 
o de’ suoi contemporanei o seguaci , esse sono tutte det- 
tate con lo stesso spirito , costituiscono la medesima dot- 
trina , e possono benissimo tutte comprendersi in un e- 
same in cui non già le specialità ed i particolari , ma 
le generalità e l’insieme della dottrina possono solamente 
esser prese in considerazione. 


(t) Sfrondo di questo nome, difendente in linea diretta da Escuta»!* 
di cui « vuole il ao rao successore, e per parte materna damante da Er- 
cole. Fu suo padre Eraclide e sua madre Fenerete. Si crede nato verso 
la 8oina Olimpiade , vale a dire oltre quattro secoli e meno prima del- 
1’ era volgare. 
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PARTE PRIMA ' 

WAc ceda <n/enctide /icr jft/cdof't'a e aé//f<*ia yy/ocra/tca , 
/oro yred/aripa nc/ìo d/ao/io e</ edcrc£,(‘o cdé/Z^ar/c Metrica 


4 ®* 


§. I. FILOSOFIA IPPOCRATICA. 


In seguito delle discussioni di numerosi secoli , a tra- 
verso tante generazioni di uomini che si son succeduti , 
mercè i lumi della filosofia e gli sforzi d’ innumerevoli 
dotti, la medicina non ancora ha raggiunto il suo per- 
fezionamento. Gli ostacoli che hanno impedito questo scopo 
sembrano essere stali, l’insila difficoltà che incontrasi nella 
ricerca delle cagioni naturali , l’intemperanza dei sistemi 
e delle astratte ipotesi, le esagerazioni della pazza superbia 
e della soverchia pretensione delle scuole , le turpitudini 
dell’ interesse materiale o del ciarlatanismo speculatore. 
Solo un raggio di luce rifulse a traverso di tante tene- 
bre , quando qualche ingegno vigoroso e libero , studio- 
so della propria dignità , col più alto sviluppo della ra- 
gione tendente all’ universale benessere , spregiando le 
inutili discussioni , ha ricercato nella sola natura i fatti 
ed i mezzi per iscovrire la verità. Oneste epoche di glo- 
ria medica , queste vittorie dell’ ingegno umano , som» 
avvenute sempre quando fra gli scontri delle dottrine e 
delle teoriche , fra le rovine delle rivalità , in mezzo al- 
le rumorose battaglie delle opinioni , la ragione ha fat- 
to sentire la sua voce , ed ha raccolto intorno al vessil- 
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lo della osservazione i dissenzienti , gli emuli e gli stes- 
si ostinati. 

L'esperienza quindi ha provalo clic l’osservazione sia la 
sola face che può dirigere la medicina in mezzo al caos 
inestricabile che la involge , fra le tenebre che sorgono 
dalla stessa natura delle cose , e fra quelle ancora più 
fitte che vi aggiungono gli errori degli uomini. Ma l’os- 
servazione stessa è divenuta la parola di ordine dei dotti 
e degl’ ignoranti . dei dommalici e degli empirici , e 
spesso b il manto che vela la medica ipocrisia. Chi de' 
sistematici , e sia pure il più strano , non dice di pog- 
giar la sua ipotesi sulla osservazione? La divergenza 

3 uindi non consiste nella scelta del mezzo , ma nel mo- 
o di adoperarlo. Si è chiamalo osservazione anche il 
racconto di a'cunc storielle qualificale col pomposo no- 
mo di fatti , anche la esposizione di alcuni casi veduti 
con prevenzione , e nei quali si suppone ciò che non si 
vede coll' aiuto del poco che si vede , e spesso di quel- 
lo che si crede di vedere. Tutt’i pittori studiano o di- 
cono di studiar la natura , ma questa si svela nella sua 
purità , e nella sua bellezza soltanto agli occhi dei Mi- 
chelangeli, dei llaffaelli, dei Tiziani. Se l'osservazione è la 
base e l fondamento della medicina, la verace osservazione 
non c ne facile nò comune , evi. ha bisogno di uno s nar- 
do esercitalo , di uno spirilo giusto , e del soccorso di 
alcuno regole che costituiscono il metodo ondo savia- 
mente e drittamente osservare. Ma qual c questo meto- 
do di osservare , (piai è questo segreto che la natura 
sembra aver riserbalo a cosi pochi uomini? Ecco il pro- 
blema che fa d’ uopo risolvere per determinare quale u- 
tilità ha tratto la scienza dalla filosofia ippocratica. 

Ora clic la filosofia del Cousin ha cercato di porre in 
onore 1‘ ecclettismo , si è detto che questo sia il metodo 
più utile per isludiare la medicina , come quello che di 
sua natura avverso ai sistemi , gli esamina lutti senza 
adottarne alcuno , li giudica tutti senza assolverne 
alcuno , conosce i toro errori per evitarli , profitta 
delle loro verità per adottarle , combatte gli uni con 
gli altri con le proprie armi c domina gli uni e gli 
altri eoa le proprie forza. Nondimeno 1 ecclettismo *o- 
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10 non è il mozzo di costruirò, ma quello di raccoglie- 
re. L l’ape che sugge da’ diversi fiori l’ demonio del 
mele e della cera , lasciando 1" impuro l’ inutile ed an- 
che il dannoso : ma non è l' ape nel momento del suo 
ministero più utile più sublime , quello della costruzione 
dei sorprendenti suoi ripostigli con la raccolta del dol- 
cissimo licore. Leggesi scritto in un’opera italiana (i) 
che per mezzo dell’ ecclcttismo criticandosi lutt' i sistemi, 
rendendosi libera da essi , mostrandosi indipendente nel 
clinico esercizio , la scienza medica verrebbe tuttavia ri- 
dotti ad una specie di passività. Essa sarebbe forte nel 
conoscere 1’ errore , ma debole ne’ mezzi da elevarsi da 
sè sola alla verità. Alla scienza astratta basta la critica, 
alla scienza applicata fa d'uopo il positivo. Con la pri- 
ma si smaschera l’errore e si conosce talvolta la verità 
per mezzo del dubbio e di un istinto felice: ma la scien- 
za ba bisogno clic si proceda drillo alla verità per mez- 
zo di una certezza rigorosa. E la certezza non può ve- 
nire nelle cose fisiche che col doppio mezzo di applica» 
re i sensi a conoscere ciò clic la natura spontaneamen- 
te presenta nel suo procedere , e nell obbligarla a ripe- 
tere i falli sotto la influenza di alcune cagioni apposita- 
mente dirette dall’ industria dell’ uomo : vale a dire col- 
1’ osservazione e 1’ es/er}'enza ; ina non quell’ osserva- 
zione elio guida alla diagnosi sintomatica , nè quella e- 
sperienza che mena all’ empirismo terapeutico. L'osser- 
vazione si contenta di seguire gli eventi , 1’ esperienza 

11 produce ; con la prima viene esaminala la natura li- 
bera nei suoi movimenti , con la seconda la natura ob- 
bligala ad agire. In tal modo ricercalo il vero in mez- 
zo ai sistemi ed alle opinioni de’ predecessori , affinchè 
con lo studio del passalo si possa far servire il presente 
a nuova sorgente di studi per l'avvenire ; esaminato lo 
spontaneo procedere della natura con la diligente osser- 
vazione ; obbligata la natura con 1 esperienza a pro- 
durre novelli fatti per chiarire quelli veduti dalla osser- 

(>) Pensieri sulla Patologia generale chiarita dalla fisiologia e dol- 
r anatomia patologica, pel Dottor S. De Itenzi ■ l)i-cor»o preliminare 
pò" Vili. Napoli iS3C. Nola aggi'inu poslcriormenlo. 
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razione, viene finalmente la rat/ione a compiere l’edi- 
lizio , giudicando il passato , apprezzando il presente , 
dirigendo l’ investigazione e collegando le sparse cogni- 
zioni : essa si vale delle nozioni storielle per isvolgere 
chiarire spiegare i falli ; si vale de’ falli per dirittamen- 
te giudicare le storiche nozioni e farle servire di scorta 
all’ esperienza : e si viale di questa per fortificare ed in- 
grandire l’ intelligenza , vincere le difficoltà ed aprirsi 
novelli sentieri in mezzo all'aspro campo della scienza. 

Insomma la medica filosofia pare che poggiar doves- 
se sull’ ecclellismo nel raccogliere le cognizioni altrui , 
sull’ osservazione nel ricercare i fatti propri, sull’ espe- 
rienza per far ripetere e variare i fatti , e sulla ragio- 
ne che lutto collega ed il tutto giudica. Ma spesso av- 
viene che chiamasi ecclellismo la predilezione del no- 
stro spirito , la quale ne fa credere veri i fatti non ge- 
nuini ; che 1’ osservazione non è esalta per la leggerez- 
za di esame , non è spregiudicata per la influenza del- 
le idee preconcette , non è fedele per il trasporto della 
fantasia ; che Y esperienza non è sana perchè signoreg- 
giata dalla filosofia del secolo , e diretta da uno scopo 
premeditato , il quale altera il modo di vedere , esagera 
alcuni piccoli incidenti , e reputa trascurabili alcuno cir- 
costanze interessanti. Quindi la ragione clic crede spa- 
ziarsi nei campi del vero , va aberrando tra le illusioni 
ed incespicando fra gli errori. Dal che sorge esservi d uo- 
po di una filosofia indipendente c sagace , di una logi- 
ca severa , e di una induzione estesa per dedurre con- 
seguenze giuste dai fatti presentati dalla pratica. E que- 
ste qualità, per una felice disposizione delta natura, sem- 
bra essersi tutte riunite in Ippocrale. 

Eccetto pochi novatori , tutt i medici han riconosciuto 
e riconoscono in Ippocrale un potentissimo ingegno , il 

J uale in fatto di osservazione vide cose che 1’ esperienza 
i molti secoli ha dipoi confermato , e stabili massime 
e dottrine saldissime di medica filosofia. Se ciò volessi 
mostrare con l'esame delle sue opere genuine dovrei ri- 
petere ciò die mollissimi hanno bene e sapientemente 
esposto ; e d’ altronde perderei l’ opera ed il tempo per 
provare ciò che viene ammesso da tulli. Mollissime Uel- 
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le sue osservazioni sono leggi solenni che compongono 
il Codice eterno dell’ arte nostra. Ma senza entrare nei 
particolari che sarebbero fuori di scopo , mi basti indi- 
care che lo spirito della medicina Ippocratica è precisa- 
mente quello che ho cercalo mostrare come il più ido- 
neo ed il più naturale. 

Comunque dommatica si sia della la medicina Ippo- 
cratica , comecché fondata sopra alcuni canoni determi- 
nati dal suo Autore , tuttavia essa è il risultamene» di 
una osservazione saggia prudente circospetta illuminala. 
Nò spirito di sistema, né intemperanza di ragionamento , 
nè preoccupazione , nè falsi principi han fallo giammai 
deviare ; 1 vecchio di Coo dal retto sentiero. Che anzi il 
suo criterio è tanto giusto che spesso dopo l’esposizione 
di un principio teorico fallace , segue una osservazione 
clinica esatta e regolare , il che prova sempre più 1’ in- 
dole ecclettica della sua filosofia. Egli rigettando le vane 
ipotesi (i) , non isdegna di apparare le cose utili e ve- 
re finanche dal volgo e dagl idioti , reputando 1’ arie co- 
me la perfetta imitazione della natura . ed i precetti do- 
ver nascere dalla concorde uniformità de’ fat i ('z). Nè si 
conlenta della semplice osservazione per islabilire le sue 
conseguenze , ma alla osservazione riunisce 1 esperien- 
za (ii) , ed a queste cougiungc il ragionamento (:J). Nè 
è soddisfallo che l i medicina poggi unicamente sul sal- 
dissimo tripode dell’ osservazione , dell’ esperienza e del 
ragionamento , ma vuole che sia altresì puntellala dalla 
cognizione di lotto ciò che dissero fecero ed osservarono 
i medici predecessori , vale a dire dalla erudizione. Im- 
perocché , egli dice , la medicina non è di origine re- 


fi) Medicinam non cerne i* in mani queestione terrari opoitere. ( De 
Pelea' Medicina 

(t / Aon mvien evnctandnm est et ab idiotis inqvirer* . si quid con • 
Jicre visutn fuerit ad curalionfx cccasiovem ; zie mi in urbilror atiirer- 
sam arlem corninone Iralnm esse , eo quoti ex uni quoque J ne utsenalio 
Jucla est , el consonanti it in idem concurrerit. ( Praece; tioues). 

(3) Natura stimolala et impulsa , ailis pt iilis qiae fucitvda sunt de- 
monstuat. {De dite). 

(4; Huliaciuatwnem i</ùur pìurimnm laudo , siquidtm oc Jirtuila oc- 
casione in itiu in durai , et ipsam ritintici t m ex oppa r f ntiLns ria qua- 
dan perstqcalur. ( PratcepUonts . Cap. / 5- «• ) 
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tenie , ma da gran tempo è stata arricchita di cogni* 
«ioni , ed altre moltissime e maggiori tuttogiorno ne ac- 
quisterà , purché la verità sia ricercata da spiriti idonei 
* saggi , i quali conoscono esattamente le cose scoverte 
da' predecessori e non si allontanano dal retto sentiero 
indicalo. Chi disprezzando le cose fatte dai suoi prede- 
cessori , dalie conosciute strade devia, e mena vanto di 
nuove ricerce e scoverte , se stesso e gli altri inganna 
e nei suoi disegni fallisce (i). La medicina, eglf sog- 
giunge , c la più nobile delle umane professioni , ma la 
poca istruzione di coloro che la esercitano , e la igno- 
ranza e malignità di quei che la giudicano , la fan re- 

S ulare come bassa ed abbietta Per ben comprenderla e 
egeamente esercitarla uopo è di aver ricevuto dalla na- 
tura otti ne disposizioni , dalla sorte i mezzi acconci ad 
istruirsi , di averne intrapreso lo studio dalla infanzia , 
di possedere uno spirito docile e ben diretto , di sapere 
usar diligenza , e di applicar mollo tempo per fornire 
l’animo delle necessarie cognizioni ( 2 ). Ecco la base del- 
la filosofia medica d' Ippocrale , filosofia savia ed illumi- 
nala , operosa e diligente : c come se tutto ciò nulla fos- 
se , egli non istirna buon medico ed istruito colui ebe 
alla dottrina non sappia unire la prudenza e la virtù • 
cosicché giustamente osserva Aliberl che quel Dio che 
aveva crea'o la medicina per 1’ universo, creò Ipnocra- 
te per la medicina (3). 11 


(;) ài vero in medicina jampridem omnia ,u6,i,lunt , in eaque prin. 
eipium et via incerila est per rjuam piaccia, a multa tonno 1 tempori, 
sput>o tunl incelila et rehqua demeept iiwemenlur , „ qu/t probi cc m . 
para ut funai , ut ex tace, il, rum cognilione ad intonili inoetlioalio. 
nemferulur. Qui aero hit omiibut rejecli* raepa halli aliam i hven 
tinnit e am aul m.dum additar, a, aliquote iZZZnìtZeZlM * 
«uni fi Ih hi, , lui, 1 aliai fallii ( De pitica medicina. ) ’ 

Medicala omnium arlmin praeclaristima et!, /'e rum oro iter 
rantiam enrum qui ea,n exdceut , et oh culg, rud,ZL,Tj?Z^ 
prò medici, judicat e, habet,jam eo ,e, decedi , ut omn Jm altìZ 
ionge V, Inuma centialur . . . Qu„,uit cara medicina e teenhamiii 
Vere comparare colei, rum hi, ,iuc,ba, eli „u, compotem fìZ.iZrZi 

'tempore (ZT) ’ ap ‘° ’ , ' nM ' 0l “ “ P»*™ , indugia et 

tf'ÌT , SUr !“ r fPP°' U * '<-* Medicine aotc le, tcencet phy.i. 
L» J/Tjnné.' ^ ** {,ema,r ' 1 Ut U Svc,ét * Medicale d Emìla- 
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11 suo giuramento contiene le basi della sua morale , 
come i suoi aforismi quelle della sua sagacia e della sua 
saviezza. Quanta profonda prudenza non si racchiude 
nelle poche linee del primo aforismo , nel quale dall’ e- 
saine delle difficoltò Iragge argomenti di circospezione e 
di avvedutezza (i) ! E queste virtù sono richiamate fre- 
quentemente e sparsamente nelle sue opere.’Ora dice che 
nulla debbasi con soverchia precipitarla ammettere o 
spregiare ( 2 ) ; ora chiama 1’ attenzion de’ merlici a non 
essere corrivi a fidarsi delle similitudini (3) ; ora gl' in- 
coraggia a riflettere e meditare (4) ed a congiungere la 
filosofìa alla medicina (5) , ed ora si duole che le leggi 
politiche niuna pena impongano al medico, oltre l’igno- 
minia , la quale non vien sentita dai vili e dai falsi , 
clic a pari dei commedianti , rappresentano persone som- 
mamente da loro diverse, sì che mollissimi sono i me- 
rlici di nome e di fama , rarissimi e scarsi quei di ope- 
re e di fatti (ti). 

Da un passaggio d’ Ippoerale si è dedotto eh’ egli se- 
parò la filosofìa dalla medicina. Se ciò avesse fatto , la 
posterità non gli sarebbe stala riconoscente di tante sco- 
veiie. 11 divin vecchio nou fece altro che sottrarre la 
medicina dal giogo degli artefici di sapienza , che vole- 
vono sottoporre i fatti presentati dalla natura alle assur- 
de norme della pedanteria. Allora a'cuni professavano 
filosofia come un' arte da speculatore , e si dava nome 


( 1 ) Fila brevi» . are lunga , oceano praeccp*, experienlia fallar, jm- 
dicium difficile. Aphor Sec. /, i. 

(«) Pillai temere affinuandum , vi liti contcnmendum. Popularivm , 
Uh. FI. 

(3) Boni» Medici* similitudine* pariunt errore* ae. dfficultate*. Po- 

pul Lib. ri 

(4) Qua e oeulorum a*pectum ejju giuri ! , ea menti* arie comprehen- 
duntur. Ve Arte. 

(5) Sapientiam trantferre ad medicinam et medicinam cd sapienliam; 
vtedieu* evita philoaophu a eit Deo acquali s. Ve decenti vrnutu. 

(6) Soli medicmae nulla ppeua in Hebutpubliri* statuto est. praeter- 
quam ignominia* : vetvm Piace ip*a non affici t , ncque contingit eoe, 
qui ex composito penuvam ipaius induerunt. Stmillimi cnim hujusmod - 
medici *unt persomi , quae in tragoedii* introdvcuntvr. Quacmadmn - 
dum ennn liti fgurnm qutdem et Piabitum ac pertovam cium, quo* rei 
Jerunt , Piabenl , illi ipti auttm vere non stilli : sic et medici fama qui- 
t.cm et nomine multi , re autem et opere valde pauci. Lex. 
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di filosofo non al verace amatore della sapienza , forni- 
to di dottrina e di discernimento , ma a chiunque sa- 
peva spacciarsi per tale e serbare le forme di alcune 
scuole. Fu da questi che Ippocrate sottrasse 1 arte me- 
dica e la collego al ragionamento indipendente e savio, 
la sottopose al metodo naturalmente seguito dalle facol- 
tà della nostra intelligenza nel loro esercizio ; metodo il 
quale , secondo Cabanis , fa nascere gli assiomi dalle 
osservazioni , e trasforma in regole i risultamenti de’ fatti: 
unica perfetta filosofia nelle scienze naturali. In lai modo 
allontanando le astruserie indebitamente allora qualificale 
del fastoso titolo d’idee filosofiche, introdusse nella me- 
dicina l’ordine, la chiarezza e l'incatenamento delle idee. 

Nè il grand’ uomo celava al suo spirilo le difficoltà 
dello studio e della pratica dell’ arte , anzi le andava 
magnificando , onde meglio stimolare se stesso e gli al- 
tri alla diligenza ed alla fatica. Egli osservava che lo 
studio della medicina non poteva eseguirsi senza la pra- 
tica di alcuni melodi , siccome niun" arte può praticarsi 
senza l’uso degli strumenti ; ma questi metodi li crede- 
va acconci a manodurre cd a chiarire non già a sotto- 
mettere la medicina , perciocché l’ indipendenza è il suo 
drillo, l’esame il suo dovere e la critica il suo bisogno. 

Riepilogando quindi le cose già dette , conchiuderò 
clic l’ippocratica medicina poggia sull erit'i/zione , sul- 
l' osservazione e sull esperienza ; il lutto confrontato 
disposto ed esaminalo da un severo ragionamento : me- 
todo utilissimo , come quello eh’ è suggerito dalla natu- 
ra felicemente e fedelmente interpol mia da un ingegno 
serio e vigoroso. Ogni altro sistema medico vanta an- 
ch' esso per base 1’ osservazione , per macchina il ragio- 
namento , vai a dire comincia con l’analisi e finisce 
con la sintesi ; ma il loro errore consiste nel voler con- 
chiudere per la generalità ciò che forse è \ ero solamen- 
te per alcuni particolari. Ed Ippocrate non commise I’ im- 
prudenza di aifreltare tali concliiusioni , ma estendendo 
ì contini dell’ osservazione , rese la ragione subordinala 
al suo potere , e seppe librarsi nelle regioni della ve- 
rità , egualmenle lontano dagl’ imprudenti voli delle ipo- 
tesi e delle pesanti catene dell’ empirismo. 
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§. II. DOTTRINA D'irPOCBATE. 


Volendo uno scrittore francese, Cayol , fare l’elogio 
delle dottrine ippocratiche, osserva che gli edilizi seien- 
tilici si sono elevali di una sola maniera, cioè determi- 
nandosi una di quelle verità primitive o primordiali , 
la quale ridotta a forinola comprende la spiegazione di 
tuli’ i fatti. Così Newton con la determinazione della leg- 
ge di gravità, e con la ipotesi dell’ attrazione diede al- 
la fisica un impulso isperalo e che non avrebbe essa po- 
tuto ottenere con la semplice raccolta dei fat'i. Perchè la 
medicina si fosse elevata alla scientifica dignità era quin- 
di d' uopo che aneli' essa avesse posto in mostra una 
delle verità fondamentali che le appartengono , e ciò 
appunto avea compreso ed eseguilo Ippocrate più di venti 
secoli pria che Newton lo avesse fatto per la fisica. 

La vita si presenta all’ osservatore come un’ attività 
dell’ organismo per 1 1 quale si appropria ciò che le con- 
viene e ri spinge le cose avverse : essa serba lo stato 
sano allorché si esercita sotto alcune condizioni , rotte 
)e quali cade in malattia. Durante lo stato morboso , 
quell' attività dell’ organismo non è distrutta , anzi ope- 
ra incessantemente in modo da ricondurre lo stato di 
sanità ; e però i fenomeni patologici sono una conse- 
guenza ed una estensione dei fenomeni fisiologici. Ecco 
la forinola generale , la verità di senso comune , come 
la chiama Cayol. alla quale possono riferirsi tuli' i fatti 
clic la scienza della vita possiede , e dei quali si arric- 
chisce ogni giorno , forinola fermala da Ippocrate nella 
J‘ or X 7 ine He al rie e delta natura. 

l'’un fatto fuori d ogni dubbio che ogni corpo orga- 
nizzalo vivente ha ia proprietà di provvedere alla sua 
propria conservazione . di opporre una resistenza attiva 
a tutti gli agenti di distruzione e di riparare incessante- 
mente le sue perdile. Ed a questa proprietà dava Ippo- 
crate il nome di natura , la quale non è per lui un 
essere astratto ed ipotetico , ma l'insieme delle forze ra- 
dicali della economia vivente, le quali non sono guida- 
le da intenzioni ragionate , ma ubbidiscono ad alcune 
leggi fisse , per le quali divengono eminente. nente con- 
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servatriei. Esse trovano i mezzi che loro fan d' uopo , 
e spesso sollevano senza 1' opera medica. A secondare il 
benefico impulso di tale for/a, le parti tulle della mac- 
china corrispondono, consentono , simpatizzano; divido- 
no insieme le sofferenze per collegare gli sforzi comuni 
onde vincerle. E questa reazione , questa benefica ope- 
ra della natura mediealrice avverso le potenze che fan 
guerra alla integrità ed al sano stalo del corpo, consti- 
tuisce il maggior numero dei sintomi che rappresentano 
le inalai ie. Ma la reazione naturale non sc opre basta 
a vincere il morbo, agendo talvolta con isfor/.i violenti 
ed eccessivi, altra volta con mezzi scarsi e fievoli. Quin- 
di il medico , ministro ed inlerpelre della natura , la se- 
conda se la vede sufficiente , la rattempera se eccedente, 
la ravviva se deho'e. 

Ecco il fondamento della dottrina ippocratica, dottrina 
eminentemente filosofica , adatta e consentanea alla na- 
tura , c di' è stata 1' asilo de' pratici di tu'l i tempi che 
amarono seguire l’ osservazione , e secondo la poetica 
espressione di un traduttore d' Ippocrate , è tuttavia la 
rocca ove si rifugiano gli spiriti gin-li in mezzo alle ri- 
voluzioni cd ai tumulti desi-demi. La sua naturalezza è 
conforme alle leggi dell' animale economia nello stato 
sano e morboso ; è soddi>f.iuen e per la spiegazione dei 
fenomeni organici , c facile a concepirsi dalle menti più 
dure. 

La dottrina d' Ippocrate viene da taluni incolpata di 
puro vitalismo ; ma dall esame diligente delle sue ope- 
re si rileva che questa taccia è ingiusta ed immeritata. 
E facile di riconoscere che se qualche mancamento evvi 
nella sua dottrina , questo appartiene ai tempi che ren- 
devano impraticabili le ricerche anatomiche. D’altronde 
il suo vitalismo non è puro, ma temperalo da una idea 
che svela l'influenza delle forze esteriori sull’organismo, 
tanto sui solidi che lo compongono , quanto sugli umo- 
ri che lo traversano e lo penetrano : continenti a aut 
c nte /ta aut in ut permeantia corpora (i). Quindi la 
sua dottrina è stala perfettamente dinamico-ory unica , 

(i). Pupularium Lik. fi. Stcl fili. 
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quella generalmeute riconosciuta come la più consenta* 
nea all’ osservazione ed alla natura ;• quella che forma 
la ruota maestra che dà moto a lutto l’ artifizio della me- 
dica ragione. Ippocrate manifesta nella sua dottrina quel- 
lo che direbbesi genio verace dell'arte, e che consiste 
nel sapere ben valutare quelle innumerevoli svariate e 
mobili condizioni per la influenza delle quali sotto alcu- 
ni determinati rapporti organico-dinamici, spesso veg- 
gonsi sorgere effetti in apparenza inesplicabili. 

E pure le dottrine ippocratiche non ci sono stale tra- 
smesse nella loro purità , ma sono arrivate fino a noi 
alterate dai sistematici clic lo seguirono. Come 1* oro , 
d ce Alibert (i) , trasportalo dai fiumi si covre di limo 
e di fango , o a lungo andare si altera per mezzo d ; una 
lena impura , cosi questa dottrina riverita si è mista con 
gli errori nel suo passaggio a traverso dei secoli. Felice 
colui clic per mezzo di una lunga e profonda meditazio- 
ne ha appreso a distinguerla di mezzo a quelle produzio- 
ni inforna , falsamente attribuite al divino vecchio , e 
che fa d’ uopo paragonare a quei dogmi impostori intro- 
dotti nelle religioni da sacerdoti infedeli. 

È fuori dubbio che Ippocrate non sia stato un vitali- 
sta puro , ma ha saputo tener conto delle condizioni or- 
ganiche , per quanto lo comportavano lo cognizioni ana- 
tomiche dei suoi tempi. Lo mostra evidentemente allor- 
ché dice : natura corporis principi tim sermonis in ar- 
te medica. Ma indipendentemente da ciò , il sig. Ca-o- 
ria di Napoli ha dovuto salutare Ippocrate siccome il fon- 
datore della medicina organica , non perchè opinasse che 
i morbi hanno la loro sede negli umeri e nei solidi del 
corpo vivente , ma per avere insegnato con chiarissime 
sentenze che la base di una classificazione de’ morbi deb- 
ba stabilirsi sulle diverse alterazioni organiche. E ben 
si avvide che i sintomi non sono che segni dello stalo 
morboso , e che per essi non possono in verun modo 
ordinarsi le malattie. Ciò premesso , il dottor Casoria 
osserva clic Ippocrate nel suo libro De Alimento s'nbi- 
lisce le varie differenze o distinzioni dei morbi nei vari 


(l) Opera ci loia. 
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solidi ed umori del corpo , ammettendo una reale e ve- 
ra differenza della natura dei processi morbosi , e nelle 
alterazioni organiche riconosce il fondamento di ogni 
classificazione (i) E questa idea vien confortala dal ri- 
flettersi che Ippocrate distingueva benissimo le alterazio- 
ni organiche costituenti le malattie dai sintomi delle 
medesime , fra’ quali annoverava }’ epilessia e 1 Uteri- 
zia (a) , ed altrove il flusso emorroidale (a) , lasciando 
altresì trasparire di riconoscere finanche le alterazioni 
primitivo del sangue (1). 

Da ciò intendo mostrare che Ippocrate non sia stato 
un vitalista puro, ma che la sua dottrina sia 1’ organi- 
co-dinamica , quale ora si professa dalla genendità e 
dalla più sana parte de medici non solo italiani , ma 
anche di ogni altra culla regione della terra, hd e al 
cerio una esagerazione di alcuni medici, ! cjuali vantan- 
dosi seguaci della dottrina ippocrafca , indicano le loro 
opere come il sacello ove si è conservato il Palladio del- 
la sapienza d’ Ippocrate , professando un vitalismo cosi 
assoluto che sforzandosi a riconoscere le malattie solo 
negli af> , ne trascurano gli altri essenziali elementi , o 
almeno li considerano in modo assai subordinalo ed in- 
diretto. Essi spiegano lutti gli alti morbosi con la sola 
forinola della reazione , subordinando tutto alla forza me- 
dicnlrice c non considerando altro nella maialila che i 
fenomeni di reazione o gli forzi dell organismo. 


fi) MoiBonrM DirrmtxTi»*, in alimento , in spirita , in calore , in 
sanguine , in pituita , in bile , n bumoribu $ , in carne , in pinguedi- 
ne , in vena , in atteria , in nervo , inumilo , pelhcula , osse , c cre- 
bro , medulla » pina li , ore , lingua , stomarbo , ti "e gula , ventre , in- 
lettmis , sepia transverso , peritonaeo-membrana alcuni ac intestina am- 
pi eden te , hepate , splene , renibus , vescica , utero , cute ... De ali- 
menta. 

f*) Sibwì , litill olio , dolor , rvptura , mens , sudar, urinarum sub- 
sidri, tia , quieti , /adatto , visus, imuginatianes , morbus arqualus, sin • 
pu/tus , morbus comitialis , sangui s integer , ivmnus : et ex hit et ex 
ol ii naturalibus et quacunque olia hu/usmodi ad delnmentum el utili- 
tal -m procedimi De Alimento' 

(3) Sudar , rigor , frigiditas , insti S , slemutationes , singultus , spi- 
rimi , rurtus , Jtatus silente s , strepente s, sanguini! empitone! , hae- 
morrvides. l'npuìaiitim . lib. 1 , feri. 3. 

(4) Sanquis proprtus noctvus. De Alimento 
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<jj. 3»* PARTICOLARI dEiX A PATOLOGIA IPPOf.ft VTIÈA» 

Olire i precelti generali e la dotl ina stabilita da Ip- 
pocrate , vuoisi da ultimo porre mente al modo conio 

egli ha collegato tulle le parti della scienza a questa unità 
di dottrina senza giammai smentire la purezza della sua 
filoso'ia. E qui si ponga mente che non intendo parla- 
re delle cose singolari per lui delle , molte delle quali 
sentono 1’ imperfezione della scienza nascente , o porta- 
no il sugello del difetto di cognizione delle scienze ac- 
cessorie , ma intendo sempre di riguardare le sue ten- 
denze ed i suoi precetti complessivi. E pria di tutto os- 
servo come sia stala filosofica , esatta , spregiudicata la 
sua ecologia, lì suolo, l’ atmosfera , gli elementi, le abi- 
tudini , le instituzioni rappresentano par lui tulle le ca- 
gioni senza mai ricorrere ad ignoti principi, e dissipan- 
do ogni favola ed ogni i lea soprannaturale. Un solen- 
ne argomento del suo criterio e della sua saviezza è 
l’introduzione al libro De morbo socio, nel quale, con- 
dannando tale epiteto , tulio riconduce all azione di cau- 
se naturali , e svela 1' ignoranza o la mala fede dei cu- 
ratori prestigiosi. 11 suo dettalo De acre or/uis el focit 
è un capolavoro di buon senso nell’ esaminare le modi- 
ficazioni che producono sull' no no sano e maialo le in- 
fluente abituali della esterna natura. Coray dice: guida- 
to unicamente dal genio di cui lo aveva fornito la na- 
tura Ippocrate volle risolvere il più importante proble- 
ma che siasi giammai proposto , vale a dire di rice ca- 
re perchè gli uomini , malgrado 1’ identicità della loro 
specie , d'fferiscono per mezzo di varietà graduate e suc- 
cessive. Per risolvere una quistione di tanta importanza 
facea d’ uopo di un filosofo che riunisse alle conoscenze 
fìsiche , mediche, morali e politiche, la pazienza di fa- 
re ricerche molliplici e penose , ed una sagacia straor- 
dinaria per dislinguere nell’ uomo ciò eli’ è 1 opera del- 
la natura da ciò eh’ è 1’ effetto di cagioni morali , e que- 
bis filosofo fu Ippocrate. Quindi Marziano dice che que- 
st’ opera non è solamente utile ai medici , ma che lo 
storico , il cosmografo , ed il politico , vi trovano del pa- 
ri gittate le fondamenta delle loro scienze rispettive , a 
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che il suo Autore ha saputo riunirvi tutte le grazie dello 
stile alla gravità ed alla importanza del soggetto. 

Si è dello che Ippocrate fosse stalo soverchiamente as- 
soluto nei suoi prognostici. E certo se voglionsi riguar- 
dare minutamente 1 particolari , trovansi varie cose so- 
verchiamente arrischiale ed altre le quali, vere per qual- 
che caso speciale , tali non sono per la generalità. Ma 
non si giudicano in tal modo gli uomini e le opere. É 
troppo strano pretendere la perfettibilità di lle c< se uma- 
ne. Fa d’uopo per giudicare rettamente che si ponga 
mente alle generalità , e si guardi allo spirilo che le ha 
dirette, Quale maggiore filosofia , qual più illuminata 
abiurazione da ogni superstizione , da ogni fanal smo, di 
quella che mostra Ippocale nel suo 2° libro dei pro- 
gnostici , allorché dopo aver parlato di coloro che face- 
vano strane previsioni, soggiunge: l.go autem hujns- 
ntodi vntes esse nolo , s gna vero desaribam ex qui- 
bus quia , sanos jore aul nioriluros homincs eonjec- 
tura coqnoscat ! E può francamente asserirsi eh’ egli 
colpisce quasi sempre nel segno pel suo discernimento 
ed esattezza e studio particolare 

La sua igiene è del pari savia e pura. La base del- 
la sua dottrina consiste nell’ unico e.-senziale precetto : 
non prendete abitudini , siale parchi nel nutrimento e 
non vi rincresca 1 ’ esercizio e la faticg. Quindi lo svol- 
gimento regolare e libero delle facoltà date dalla natu- 
ra , la temperanza ed il moto. E qual conto egli faces- 
se dell igiene traspare da tutte le sue opere, e con ispe- 
cialità da quella che dettava sul villo salubre , in cui 
dice: qui intelliycnlia l a 'et, is bette subducla 1 aliene se- 
cata repulare debel , qttanli aeslimanda sii sattilas , 
et ex utilitale sui consili: jruclu/n in morbis , recto 
percipere. 

La sua terapeutica è semplice quanto la sua dottrina 
patologica. Partendo dalla massima exercefo circa mor- 
ùos duo, ut juves , aul non noceas (1), egli abborro 


( 1 ) Pjpulai ium. Lib. / , Stct. I. 
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da ogni cosa arrischiata e dubbia , come dalla polifar- 
macia. I suoi mezzi più comuni sono «li evacuanti e gli 
antiflogistici , e soprattutto pone grandissimo studio nella 
dieta, di cui si chiama inventore, e per la quale sug- 
gerisce regole savie e sane non solo per riguardo alla 
quantità ed alla qualità , ma anche per riguardo al 
tempo. 

Brevemente esposte in tal modo le cose principali in- 
torno alla fdosolia, alla dottrina ed alle specialità pato- 
logiche d' Ippocrate , eonchiuderò che : 

i.® Il metodo filosofico d' Ippocrate poggia sull’ ec- 
cleltismo per ciò che riguarda le cose altrui , sull’ os- 
servazione e saVi esperienza per ciò che riguarda le 
proprie , il lutto confrontato , esaminato e connesso dal 
ragionamento ; 

2 ° Che la sua dottrina patologica sia l’ organico-dina- 
mica ; 

3." Che filosofica esalta e spregiudicata sia stala la sua 
etiologia, pieni di discernimento e di verità i suoi pro- 
gnostici , savia la sua igiene , semplicissima la sua tera- 
peutica. 

Dalle quali cose risulta che non solo l’ Ippocratica fi- 
losofia , ma anche la dottrina ed i particolari terapeuti- 
ci , presentano tal grado di perfezione da meritare di 
essere proposti a modello da imitarsi dai medici di tul- 
t’ i tempi e di tuli’ i luoghi. 
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PARTE SECONDA 


J?n pua/ mot/o- t/Z&t di/Jsttia /^/iccra/tcct è j/aÀ> 
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Xo non ricorderò degl’ italiani quei che han lodato o 
commendalo lppocrale, i quali furono innumerevoli , e 
che acquistarono piuttosto un vanto filologico anziché 
scientifico , ma quei che hanno imitato l'indole severa, 
lo spirilo di osservazione, e ne han seguito nel fallo le 
dottrine e i precetti. Nè andrò svolgendo le informi scrit- 
ture che deturparono la medicina dalla decadenza del- 
l’ impero Romano infimo al risorgimento delle lettere. 
L’Italia al certo ebbe nome ed ordinamento civile aban- 
lico , ma per la storia delle scienze e delle lettere mo- 
derne non può essere riguardala , che dall' epoca in cui 
acquistò un linguaggio al quale si dà nome d' italiano. 

XIII. Secolo . 

La medicina era risorta in Italia fin del decimo seco- 
lo , e la scuola di Salerno cominciava a sottrarla dalla 
superstizione c dal fanatismo , ed a ricondurla alle leg- 
gi naturali. Ma prima del XIII secolo non ancora avea 
cominciato ad emanciparsi dal giogo degli Arabi ; ed 
è bello a vedersi , e nel tempo stesso è una gran pro- 
va del fondamento di naturalezza che trovasi nella dottri- 
na ippocratica , 1’ osservare che i primi passi nel pro- 
gresso sono stati lutti mercè il ritorno ai suoi principi 
ed alle sue dottrine. Ciò vien mostralo dalle opere su- 
perstiti di due de’ più valorosi medici e scrittori di quel 
secolo , Bruno da Loiigobuceo in Calabria, e Taddeo di 
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Fiorenza , entrambi studiosi di ricondurre la medicina 
Bulla strada segnata dal divin vecchio di Coo. Bruno nel- 
la sua Chirur gia magna , mostrando la sua deferenza 
alla greca medicina , la quale cercava chiarire ed am- 
pliare con le sue proprie ricerche, fu sommamente utile 
in mezzo a quel secolo di accecamento per l'arabismo , 
a richiamare il gusto per l’ osservazione e per la lettura 
dei libri greci e latini. Taddeo, professando nella scuola 
di Bologna , ebbe per principale scopo del suo insegna- 
mento e per ispeciale obbielto delle sue scritture quello 
di congiungere la filosofìa alla medicina e di fondere l una 
nell' altra. 1 suoi comantari alle opere ippocratiche sve- 
gliarono il bisogno di osservare la natura , ed esaminar- 
la non col prisma dell' autorità , ma con lo sguardo se- 
vero della ragione. 


XIV. Secolo. 

Nel secolo decimoquarlo l’ ippocratica dottrina anda- 
va sempre più mettendo radice nel suolo italiano , si 
che vuoisi da lei riconoscere il ritorno ai buoni studi 
che menò al secolo d’oro della medicina nella penino- 
la. Dino del Garbo da Firenze, che crcdesi figlio di Bru- 
no da Longobucco , meritò nei suoi tempi il nome di 
Espositore por il criterio da lui spiegato nell’ inlerpclm- 
re le dottrine ippocratiche. Jacopo da Forlì , ed i me- 
dici della famiglia Santa-Sofia, del pari si distinsero nel- 
lo spirito di osservazione dei falli presentali dalla natura, 
prendendo a modello la filosofia d Ippocrale. 

XV. Secolo. 

Nel secolo XV un novello avvenimento diede impul- 
so in Italia alle tendenze degli spiriti verso 1 1 greca me- 
dicina. I turchi invadendo Costantinopoli e spregiando og- 
ni genere di sapere , furon cagione che tulli coloro che 

f ingessavano le lettere fossero venuti a rifugiarsi in lla- 
ia , ove portarono la cognizione de’ classici , e le sotti 
gliezze dialettiche. Le opere d’ Ippocrale furono quindi 
più generalmente studiate e conosciute, ed oltre la nu- 
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lucrosa classe dei comcnlutori , vi furono altri moltissimi 
che ne applicarono i precetti alla pratica e dettero m 
gualche modo occasione al compimento della dottrina di 
Coo. E per \ero Ippocratc osservando e descrivendo con 
ammirabile esattezza i fenomeni , non polendo esercita- 
re 1’ anatomia , esaminò da un solo lato la malattia , e 
mancava un altro elemento alla perfetta cognizione del- 
1 arte. Beni vieni di Fiorenza fu il primo clic cercò ili 
rilevare gl' interni mutamenti dai cjuali prendono origi- 
ne i morbi , compiendo la dottrina d’ Ippocrale. dalla 
cui filosofia l' illustre italiano faceva dirigersi nelle utili 
sue ricerche. Quindi Haller trovando nell’ opera di Ben;- 
vieni De abditis nonnuUis ac mirati dts morborum et 
sanationum cauiis somma finezza di osservazione , ed 
un criterio ed una logica severissima , lo considera co- 
me il primo fondatore di quella anatomia patologica la 
quale dipoi dal genio di Morgagni venne perfezionala . 
e lo riguarda come il «rimo buon osservatore che siti 
comparso molli secoli ai tenebre. Egli inoltre si occupò 
al pari d’ Ippocrale in descrivere con somma lucidezza e 
molto laconicamente i sintomi , indicando ai medici il 
retto sentiero dell’ osservazione. 

Sprengcl mette a paro di Benivieni il Benedetto di Le- 
gnano presso Verona , i! quale osservò in modo cosi il- 
luminato e si sano e confortò le sue osservazioni con tm 
metodo cosi opportuno e con ragionamento si solido , 
che Henslen non crede poterlo paragonare ad altri fra’ 
moderni che a Sydenham cosi caldo seguace delle dot- 
trine d Ippocrale. Nelle varie sue opere raccolte sotto il 
titolo De re medica, sebbene non abbia saputo intera- 
mente emanciparsi dalla influenza delle dottrine arabe , 
ed in alcune parti si mostri oscuro , tuttavia ha manife’ 
stato uno spirito osservatore e gran tendenza alle dottri- 
ne ippocratiche , per modo che devesi convenire di aver 
contribuito al ritorno della medica filosofia in Italia. 

Questi due illustri seguendo le massime del vecchio di 
Coo , se ne prevalsero nelle loro ricerche e 1’ ebbero a 
guida nella loro pratica ; ma Lconiccno di Ferrara pro- 
se direttamente in mira di sostenere tali massime , e di 
ristorare in Italia la medicina di nix. rv azione. Inula cri»- 
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ticn egli spiccò, ed un desiderio cosi generoso di riccr. are 
la \ erilà senza cedere all' autorità di alcuna opinione , 
che giustamente Jouidan dice di Lui che son esitine patir 
les anciens ve l aveui/lail pas just/u à f empècher de 
reconnatire leurs errenrs , et il Jui assez ewje pour 
se prèsene r de celle admiraiion seri He , de cel en- 
Ihon-sictsme irréfléchi , t/t/i, plus tard , exetea u/.est 
pernìcieuse in/luence sur la médecine. Nella sua edi- 
zione greca e latina degli aforismi d’ Ippocrate , egli 
spiega le sue massime , siccome manifesta la sua criti- 
ca cd il suo ingegno nella sua opera De PI imi et olio- 
rum viedieonnn in medicina erroribus , e nei suoi U- 
puscula medica. 

11 Piacentino Valla, profondo conoscitore della lingua 
greca , per i suoi studi e le sue ricerche sulle opere 
d’ Ippocrate , vuoisi riguardare come uno dei principali 
ristoratori dei buoni studi. In tutte le sue opere si ma- 
nifesta la sua tendenza alla dottrina di Coo , ma ciò più 
specialmente apparisce dai suoi Libri seplcm tinii ersae 
meàicinae ex Oraecis potissimum contraelae, e nei suoi 
Libri tres de ccrporis fiumani commcdis el mcommodis. 

XVI. Secolo. 

Il secolo XVI fu la vera epoca del trionfo delle dottrine 
ippocratiche in Italia imperocché, mentre nelle vicine re- 
gioni i sogni dei Croce-rosei e le stranezze cabalistiche di 
Paracelso , aveano invaso gli spiriti , nella nostra peni- 
sola si nndavan facendo tulli gli sforzi per sostenere i 
medici sulla buona strada, ed impedire che fossero stati 
illusi da quelle strane innovazioni. 1 novelli progressi so- 
prattutto nell’ anatomia , nella fisica , nella storia natu- 
rale e nella chimica, crescevano il patrimonio dollosscr- 
\azione e dell' esperienza e sempre pivi confermavano 
una dottrina fondala sulla natura. E qui panni opportu- 
no ripetere ciò che trovasi scritto in un opera italia- 
na (i), cioè che il ritorno alla medicina greca in que- 

( i ) Sui progressi icl'a Moiticina Italiana dui risorgimento de!|<’ le i ti» 
ii fino a' nostri giorni, foli FiuaTM Sleizio .. 1 ’«/. XI li a XX. Aohi 

-unti. 
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sto secolo non fu un semplice passaggio dal dominio a- 
rabo all’ ellenico ; ma bensì fu un cambiamento di princi- 
pi ed una novella lede medica che venne a professar- 
si. Imperocché i medici italiani di uue'tempi procuraro- 
no di adottare le massime dei medici greci provate per- 
fette dopo essere state cimentale nel crogiuolo dell'espe- 
rienza , e non giuravano stupidamente sulla loro paro- 
la. Insomma in quel secolo di transizione siccome suol 
succedere in tutte le grandi commozioni della società, due 
opposti partili disputavansi acremente il terreno della 
scienza. (Ili uni attaccati ai vecchi pregiudizi sosteneva- 
no la idolatria degli antichi , gli altri . scosso il vetusto 
giogo , proclamavano 1 ’ anarchia scientifica. La saviezza 
accorse ad istruire gli uomini e sursero altri che, spre- 
giala l’antica c la moderna dipendenza, più nobilmen- 
te disegnarono di seguire le orme della verità e della ra- 
gione , ovunque «li avessero guidali. Quindi da ciò nac- 
que il trionfo della medicina ippocratica. 

Mercuriale da Forlì inerita d’ esser citalo in primo luo- 
go come quello che pose in grandissimo onore la dot- 
trina ippocratica in Italia , e che nel tempo stesso spar- 
gendovi il lume della critica , raccolse un tesoro di eru- 
dizione , e non solo ne corresse i passi dubi o male in- 
terpolimi , nn seppe distinguere ciò che appartiene al 
vecchio di (.00 da ciò che fu scritto dai suoi discepoli . 
o venne aggiunto nei secoli pos'eriori. Le principali suo 
opere dirette a tale scopo furono : i. Variar uni Icctò- 
nwn Libri IV in yuibiis yuan pi uri imi maxima me- 
dicinae seriplorum infinita pr ie /oca , vel corrupta 
resliluuntur , rei o'iscura declaraulur. Venezia 1 7Ò0 , 
in 4 - — 2. Censura e! disposi fio operimi Uippocratis. 
Venezia 1 7 3 in 4 -. Distingue in essa le opere che van- 
no sotto il nome d’ Ippoerate in quattro classi , cioè le 
legittime , quelle compilale da’ discepoli sii le note lascia 
te dallo stesso Ippoerate , quelle scritte da persone della 
sua scuola , e le apocrife. — 3 . Uippocratis Coi operi 
Quae ex toni omnia , i/raece et latine , ve/erurn codi- 
cum collalione resti iuta, no co ordine in yuattior clas- 
ses digesta , inferpre/aliotie Ialina . emendai ione et 
seh o/i is illustrata. Venezia 1 a .SS in fol. In questa Mor- 
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curiale spiega un' erudiziéne ed un cfilcrlo immenso.-^® 
4 . Prae'ectiones Pisanae , site Commentava eruditis- 
simi in hippocralis Prognostica, Prcrrhetica , de 1 ic- 
tus rat ione ni mot bis acutis , et epidemie >s /itsioi ias- 
Vcnezia 1397 in lol. — 5 . In omnes I/i/ pocralis ap/10- 
rismorum liCros , praeleelioties Panie noe. Dolorila 
>619 in fol. — 6. Praclect iones Bono ienscs in ÌJip- 
pocratis securdum libri m Kpidemicorum . Fori ifia6 
infoi. — Dopo uno studio cosi esteso e fatto con tanto 
lume di critica su le opere d' Ippocrate , è fucile concepi- 
re in qual modo Mercuriale contribuì a confermare gl’ 1- 
taliani nello spirito della medicina ippocratica, anche per- 
chè nelle altre numerose sue opere, le quali furono te- 
nute in tanto pregio da' suoi contemporanei, egli ne se- 
gue scrupolosamente la dottrina c la filosofia. 

C.iovanb ;ltista Monti da Verona , generalmente noto 
sotto il nome di Monta lo , profondo conoscitore delle 
antiche lingue , contribuì con le sue opere e col suo in- 
segnamento nell Università di l’adova , a conservare lo 
spirilo ippocratico negli -ludi della med eina. I suoi Com- 
mentarì nella terza Sezione del 1. Libro degli Kpidemii 
d Ippocrate ( Yern zia 1 5-58 in 8. ) , quelli sulla prima e 
s.conda parte degli Aforismi ( Venezia i 555 in 8.), quel- 
li sopra \ari altri dettati Ippocratici ( Francforl 1621 in 
8. ) tutti contengono 1' esposizione delle principali massi- 
me dell’ oracolo di Coo. Il 1 racastoro , che loda gran- 
demente il Montano , cita con moltissimo elogio un’ al- 
tra sua opera Saggio sulle massime d Ippocrate le 
quali comprendono una breie e sostanziale esposizione 
dei precetti del \ecehio. 

Marcello ( agnati egualmente di Verona , erudito nel- 
la dottrina degli antichi , ha fatto giudiziose ricerche sul- 
le dottrine d Ippocrate, ora esaminando ne’ suoi Paria- 
rum lictionum libri 11 . i principi anatomici c fisiolo- 
gici d Ippocale c le piante di cui questi ha parlato; 
ora esponendo e comenlbndo gli aforismi d' Ippocrate , 
e nell uno c nell’altro modo mostrando che la dottrina 
di Ubo racchiudo gli clementi dell 1 saviezza. E qui vuoi- 
ci egualmente riflettere che il Cagliati scrii ex a le sueo- 
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pero in Roma ove potè «istituire confronti e<l esami sui- 
te opere esistenti nella Biblioteca Vaticana. 

Giovanni Manardo di Ferrara fin da’ suoi tempi fu 
considerato come il ristauratoro dell’ arte di guarire per 
essersi dimostrato acerrimo difensore deT osservazione e 
dell' esperienza , condannando la soverchia deferen/a al- 
l’ autori là , e chiamando med oi e.r commentario coloro 
che mostrandosi servi dell’ autorità , non consultano i 
fatti e 1 ' esperienza. Lo spirilo della dottrina ippocratica 
traspare quindi evidentemente in tutte le sue opere; e 
nelle sue iilcdtcinales epis/o/ae recentìorum errata et 
antif/uorum decreta peritissime resevantes ( Ferrara 
1021 in 4- ) correggendo la lezione de' lesti, raccomanda 
la fedele osservazione della natura , dietro le orme e gli 
esempi de’ medici greci. 

Io non cennerò i conienti alle opere d Ippocrale fatti 
in questo secolo da Carcano di Milano (i) , da Belleo 
Siciliano (2) , da Baldini di Pisa (’}) e dall altro Baldini 
Milanese (4) , da Barocchio di Ferrara (0) , dagli Scali- 
geri padre (fi) e figlio (7) del Veronese , da Basso di 
Pavia (8), dagli Oddi padre e figlio di Padova (q), dal Sal- 
tala di Milano (10) , dal Baccanelli di Reggio di Cala- 


( 1) In Apboritmne Uippocratie luciibraliotiee Libri duo , in quorum 
alloro de methodo pudendi, in altero vero de modo colle ijiandi perirà- 
datar . Paola i?8i , in S. 

{*) Cnmmcnlarius ir» ttippocrali» aphoriemoe. Palermo 1071, in 4. 

( 3 ) In librar n tlippon ahi ae aqui » aeie et lode commentarla , de. 
Firenze , 1 58 ? in 4 - 

( 4 ) Problemata excerpta ex commentat ile Calerti in Hippocvatem. Fé- 
nexia, <’j 6 q , in 8 . 

( 5 ) In pritnam magni Uippocratie aphorismorum ecientiam dilucidi e- 
eimae ledionee , etc Pentirà , 1 li 9 3 . in 4. 

(6) Commentarti in Uippocratie librato de ineomniie , adjeclo textu 
Ialine ah eodem cereo Lione, i 53 .S, in Col. 

(7) Cadi gationum in Uippocratie libellula de vulneribue capilie es- 
plicatiti Parigi, .578, in 8 

(8) He Uippocritee et Jrielotelie decreti e , libri tree , etc l’»iia , 

i 5 .j 4 1 

(9) In Aphoriemorun Uippocratie prioree dune eeclionee dilucidisi!- 
ma mterpetralio. Venezia , ij-e. 

(10) In Uippocratie Cui de aertbut , aquie et lode cimmeri latti yin'n- 
que, Colonia, i?yo in fot.— .Ininiodrei eionum et cautiimum medicai um, 
Milano, 1619 , in 8 — In iju-st’ ultima opera il Settata stabilisce i tuoi 
giudiziosi precetti sulla continua del medico, e sulla dieta ubi inorili acu- 
ti secondo la dottrina d' Ippocrale. 
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bria (i). da Zecchio di Bologna (2), da Corti ( 3 ), da Guido 
Guido (A), da Salio Diverso ( 5 ), da Giovanbattista Donati di 
ÌAicca (fi) , e finalmente da Massaria di Vicenza (7) , a 
proposito del quale si è detto die col regno dell’ erudi- 
zione preparò quello dell’ osservazione. Ma è d’ uopo , 
far particolare menzione di Capivamo di Padova , il qua- 
le ebbe eccellenti e sagge idee sull’ uso dell «analogia e 
dell’induzione in medicina, e nella sua Opera omnia 
guingue sec/ionibus compvehcnsa si mostra fautore del- 
la dottrina d’ Ippocrate , e la IV sezione comincia col 
trattalo Commentarti in sectionem primarn aphorismo- 
rum Hippocratis , par firn prognosin , par ti m curai io- 
ni descrcientcs. 

Lo studio e la sollecitudine con cui venne coltivata 
1’ anatomia in questo secolo debbesi pure allo spirito di 
osservazione e di ricerche già messo nell’ animo de' dotti 
per la profonda conoscenza delle dottrine di Coo. Ne sia 
di argomento che i p»ù grandi anatomici furono altresì 
i più dichiarati ippocratici, ( osi l’ illustre Falloppio, che 
«li tante scoverle arricchiva l'anatomia, dava alla luce 
un comentario sul trattalo d’ Ippocrate de vulncribus 
capitis ( Venezia 1 .'ititi in 4 ) c nelle sue Opera genui- 
na omnia , tam predica guani teorica , in tres tornos 
distributa ( Venezia 1084. in Ibi.) commenda frequente- 
mente le massime ippocratiche , e fa conoscere avere egli 
svolle con mano notturna e diurna gli scritti del voc- 

( 1 ) De consentii mcdiccrum in curanti t's inerba, libri tjualuor. Vene- 
zia . 1 555 in 8 . 

(a) J 11 primo m J/ippncratis Ap fiorii ni crii in sectionem dilucidissimae 
lecitone*. Bo'ogna , ihSti , in 4- Consulfafiones medicinale* . in quibus 
universa piax/s medica exacte perlrac/alur. Bontà, ihtjy, in 4 * 

(3) Quaestio de p/iitbolomw in pleure * i ex Hrppocì alisei (ìa/ent sen- 
tenzia , etc. Venezia, i534» in 8 . 

(4) De Chimi giu libri , in cui ovvi Io traduzione di un trattalo ai Ip* 
porrate. 

(5) Jn Hippocratis Lilnos guatuor de Morbi s. Fruncjorl , i6o8 , 
in fot. 

(C) Gommai luriu* in f/ippocrate de morbi s Fiiginum et Apparata* 
mediai*- Lucca . i58a, in 4 . 

(7) Proelica Medica sai praelcctiones ocadt micac , continente* me • 
thodvm eie rottovi m cogiiosccndi it curandi tatui* hv mani carpari* 
mai bis ad naturam Hippocratis et Calcili metileni, etc. Francfort f 
1 6 ui , in 4 • 
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cliio di Coo. La sìessa osservazione potrebbe farsi per 
Berengario , per Fabrizio e per altri illustri anatomici 
di quel secolo. 

E lo stesso Girolamo Cardano , quanto dotto altrettanto 
stravagante , facendo tesoro delle dottrine degli antichi , 
con molla cura va ponendo in mostra le dottrine d’ Ip* 
pocraie , di cui coraenla ampiamente e con non comune 
sapienza non pochi trattati (i). E Cesalpino, 1 antesigna- 
no della circolazione del sangue , in mezzo a 1 le stranez- 
ze peripatetiche nelle quali involgeva i più sublimi c no- 
velli concepimenti , tenne la medicina d' Ippocrale per 
stella polare, come può rilevarsi dalla sua opera Catop- 
iron , s've speculimi arlis medicela Hippocr attenni , 
spedati lo» , dìqnoscgudos , curandosi tu uni ver so s , 
Ittm pariiculaes to/ius cor por is Immani morbo» , in 
quo mnlta risu'Uur, quae a praeclarissim/s qttibusque 
medici s miccia prorsus relieta erant arcana. Boma 
j(Joi , 3 . Voi. in i2. 

Quell’ Antonio Brasavola di Ferrara il quale venne da 
Francesco I chiamato Musa per la sua immensa dottri- 
na e per a t er sostenuta pubblicamente in Parigi per tre 
giorni una tesi de quolibel scibili , teneva in grandis- 
simo conto le massime d' Ippocrate , e spesso andava ver- 
sando il suo ingegno nel comentarne le opere (2). E suo 
figlio Girolamo seguendo le orme paterne anche scrisse 
un opera In primum Aphorisniorwn liippocratis li- 
brimi exposUio. Ferrara 1094, in 4 - 

Trincavella , comunque ligio delle opinioni volgari 


(*) Commentarla in librum liippocratis de alimento , pruderla dota 
profiterctur Bononiac. Roma, 1 in 8 . 

In librum liippocratis de aere ai/uis et locis commentarti. Basilea 
• 570 in fot. 

In seplem parti culas Aphorismorum Hippocralis commentarla. Basi- 
Ita I0t>4 il) fot. 

In prognoslicorunt liippocratis librum Libri IV. Baailnn ijGSinfol. 

In librwn liippocratis de septimestn et octimestrt parlu commenta - 
rius. Bui lea liiGS in Col . 

(«) ExpostUones , Commentario et Annolationes in odo hbros Apbo- 
ritmo rum Hippocralis ac Calmi. Basilea i54i in i'ol. 

In hbros liippocratis et Gaietti de rottone rictus in morbi» acuire 
co mne titani. Venezia 1I4Ó in lai. 
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tuttavia fu uno di quelli che fecero grandi sforzi per dis- 
sipare la barbarie, per risiabili re il buon gusto e rimet- 
tere la medicina greca in onore Egli raccolse i consigli 
medici di molti suoi contemporanei, nei quali generalmen- 
te eran professale le dottrine ippocratiche , ed egli stes- 
so lasciò scritto alcuni comenlarì su' prognostici d' lppo- 
crate ( Lima 167 6 in 4 - )• Potrei inline citare in questo 
luogo tutti i piii illustri italiani di quel secolo , i quali 
comunque non avessero scritto direttamente sulle dottri- 
ne d’ Ippocrale tuttavia nelle loro opere non fecero altro 
che citarlo come maestro , e ne seguirono i precetti e 
gli esempi. Tale il celebre Eracastoro nelle sue numero- 
se c dotte ricerche ; tale Massa nelle sue lettere mediche, 
tale Augcnio nei suoi medici consigli ; tale il dementi- 
no , il Nifo, il Silvatico, V Ingrassia , Salio Diverso, 
Al timori , Vettori, Mundella , Dono, lo stesso Bolallo , 
Eustachio , Codroiicld , Castelli cd altri infiniti. Ma non 
posso chiudere questo breve articolo sul secolo XVI sen- 
za parlare di Prospero Alpino di Marosiica e della sua 
dottissima opera De p^aesagtent/a vita et morte aegro- 
lanlium (Venezia iòdi in 4 -)- Di quest’opera, che ha 
ineritalo una prefazione di Boerhaave e le note di Gau- 
bio , dice con molta ragione lo Sprengel : * Alpino può 
3 a buon dritto esser chiamato il padre della semiotica, 
3 imperocché fu egli il primo che esaminò e compilò con 
j perspicacia e criterio le massime de’ greci .... Biso- 

> gna rendere la dovuta giustizia al suo capolavoro in- 
3 torno ai segni dello stato morboso. E quanto non si 
3 distingue egli sopra luti’ i medici del suo secolo nel- 
3 l’allontanamento di qualunque sistema scolastico! E non 
3 può egli forse pretendere giustamente pe’ suoi lavori 

> la gratitudine e la venerazione di tuli’ i tempi ? Fede- 
3 le ed attento osservatore della natura . spogliossi di 
3 ogni pregiudizio dell’ autorità e de’ metodi per lo in- 
3 nanzi introdotti : e dalle opere d’ Ippocrale e di Gale- 
d no non osò desumere che le proposizioni confermale 
j dal raziocinio e dall esperienza «. 


Digitized by Google 



41 

XVII. Secolo.. 

Il secolo XVI fu un secolo di energia nel quale la 
mente dei medvci si volse ansiosamente a cavare le mi- 
niere dell' erudizione , ed a ricercare i fatti presentati 
dalla natura Ma oscillante fra gli antichi pregiudizi ed 
i consigli della ragione , non ancora osava scuotere in- 
teramente il giogo dell autorità , si che tramandava al 
secolo seguente una immensa erudizione , molle scoverte 
anatomiche , alcune novelle osservazioni , il dubbio , e 
soprattutto il sistema di un’ educazione severa sui codici 
lasciati dall antichità. Prima che l’ ingegno dell’ uomo a- 
vesse saputo da se solo rivolgersi alla scoverta del vero, 
era costretto di apprendere per molti anni le dottrine 
degli antichi e specialmente quelle d’ Ippocrato. Per tal 
motivo l’Italia non ha presentato alcuno di quei vasti e 
capricciosi ingegni che senza antecedenti e senza busso- 
la percorrevano arbilriamentc il regno del sapere, ('er- 
to era questo un freno per i mediocri che li ritenea fra 
le catene servili dell' autorità ; ma per gli uomini di ala- 
cre e s'cllo ingegno una tale erudizione serviva a con- 
tenere il loro volo fra il circolo segnato dall' osservazio- 
ne e dalla natura , felice temperanza che rese utile ol- 
tremodo 1 opera degl’ Italiani per la medicina , la quale 
veniva studiata ed esercitata secondo le massime ed i 
precetti di Eoo. Ed anche quando le scienze fisiche e 
matematiche , e le cognizioni anatomiche professate con 
immensa dottrina da' Borrelli , da' Bellini , da’ Malpichi, 
dai Pacchioni, da’ Vaisalva . vollero sottomettere la scien- 
za medica all' impero de’ sistemi esclusivi, questi stessi 
non osavano di essere assoluti , e nascondevano il ger- 
me del libero filosofare , di cui troviamo il primo mo- 
dello in Ippocrale. Si può quindi francamente asserire 
che se la medicina risorgeva in Italia guidata per mano 
dalle dottrine di Ippocrale , cresceva adulta sotto l'om- 
bra di queste , e col loro sussidio si avviava al perfe- 
zionamento , senza lasciare questo sentiero che per brevi 
istanti . ed al medesimo sollecitamente ritornando anche 
dopo le deviazioni e gli errori. E nel confortare col fatto 
le indicate cose io distinguerò gli scrittori italiani del se- 
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colo XVII in tre classi: i . Coloro che professarono aper- 
tamente le massime e le dottrine d Ippocrate ; 2. I se 0- 
plici comenlatori ; 3 . Ouei cta ne seguirono lo spirito 
e la filosofia. 

1. Fra i primi innanzi ogni altro, e come il più grave, 
nominerò Ciorgio Baglivi, il quale diè prova che le scien- 
ze hanno il loro destino negli uomini che le profess ino, 
e questi sono lalora quasi portentosamente guidali alla 
sublime loro missione. Chi avrebbe mai detto che un 
misero orfanello dovea ristorare la medicina ippocratica 
nel secolo XVII e richiamare le menti deviate nel 'e a- 
straltezze alla retta strada di osservare in medicina? Gior- 
gio Baglivi , a ciò deputato dalla Provvidenza, non por- 
ta neppure il nome della sua famiglia. Egli nato in lla- 
gusa , e perduti i genitori, avea sol cinque anni, quandi 
nel 1674, trovandosi sul suolo della Peucezia , un Padre 
Gesuita lo accoglie , e lo accomanda ad un culto e fi- 
lantropo medico di Lecce , di famiglia Baglivi , e questi 
privo di prole, riceve Ciorgio siccome figliuolo, gli do- 
na cultura , soccorsi, patria e fino il suo cognome. L I- 
talia che lo avea adottato , lo educa nelle scienze seve- 
re , e lo declina per la sua gloria. Naturalmente serio 
e riflessivo , dotato di un sentire squisito e dominato da 
una tendenza alla ipocondria , egli si pose a medi are 
profondamente sulla medicina e si avvide clic quella che 
insegnavasi nelle scuole era per l'ordinario un mosluoso 
ammasso d'ipotesi, e di sottigliezze, di opinioni bizzar- 
re sostenute dall' apatia e difese dalla vanità. Si limitò 
quindi alla lettura di quegli autori i quali , per mezzo 
dell' esperienza o dell’analisi severa, aveano ricercato i 
fatti e la ragione di essi , e si erano elevati ad un pic- 
c:ol numero di leggi generali. Non con'ento di ciò, vol- 
le percorrere l'intera Italia per esaminare i falli negli 
ospedali , discutere le opinioni nelle accademie , cono- 
scere i dotti ed i loro sistemi. Ecco un’ educazione scien- 
tifica secondo le massime, i precetti e la filosofia d' Ip- 
pocr.ile ! 

Fruito di tali studi apparve la sua Opera De jrruxi 
medica ad pr. scavi ohscr validi rationem revocando , 
.stampala nella sua età di 27 anni , e nella quale segnò 
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gli aurei precelli «Iella medicina di osservazione , elevan- 
dosi a considerazioni di sommo interesse , e spiegando 
per o' unque una celia originalità , un sentire profondo, 
un latto «elicalo e quella combinazione d’ idee che svela 
un uomo d i gei; no superiore. E comunque nell altra 
sua Opera Pe Jihra nu trice avesse rotto aneli’ egli sul- 
lo scoglio del sistema del Pacchioni , tuttaiia ove se n’e- 
scluda ciò che riguarda questa deviazione , nel rimanen- 
te fu fedele a suoi principi e gitlò le fondamenta di un 
nuovo punto di medica osservazione , esaminando le suc- 
cessioni e conversioni morbo e. 

Ho esploralo , ei diceva-, luti’ i sentieri ed un solo ne- 
ho trovato che conduce ad un metodo sicuro nel tratta- 
mento dei morbi ed è quello segnalo dalla dottrina di 
Coo , la quale por min propria esperienza io riguardo 
<i unsi come il prodotto di un oracolo. Ho quindi abban- 
donalo ogni altro libro per leggere sol.) Ippocrnte , e 
smi certo che il medico che sappia conservare neda me- 
moria i precetti d' Ippocrnte , e clic avrà riconosciuto lut- 
l i legami clic li connettono , c saprà farne 1' applica- 
zione al letto degl’ infermi , s' ingannerà raramente nel- 
l’esercizio dell’arte (i). 

Ma mentre egli da lina parte cosi ragiona intorno ai 
precetti del vecchio di Coo . con dolore osserva che in 
apparenza quasi tuli’ i medici chiamavano divine cd am- 
mirabili le sue opere , ma appena qualcuno fra’ tanti ne 
adottava le dottrine e le pratiche ( 2 ) ; sì che a’ suoi tem- 

(1) Cttm igilur compercrim hoc via me numquam ad oplatum exitum 
f unite perventurvm , musi» caeterts libri», tolum Uippocratis me »lu - 
dio tradidi , aliquota bene medendi ralionem inde asteculurus. Et cum 
eum non semel relegissem et prope memoria mandaste™, pi oprio marie 
volili in llaliae A : < soccmiis dicloitim illius perieli lum funere , nec sine 
orlmiralione deprehendi Doctrinae illius verilalcin lam/uam ex tripode 
prodeunlein : cugnovique illuni dtmnm cose rerum arti» Medicinae Du- 
erni Magislrum et Juspicem ; duique Itane veritalem expertise liquido co- 
gnati ; raro illuni in aeyratorvm cura /ione aberratumm , qui orine s 
Uippocratis lextus memoria compì ehcnderil , deinde noverii ilio s simul 
c tnpi nrre , compositvsquc conferve ad curami in quo certe Iota Praxeos 
sapienlia consisti l. De Fibra Motrice. Piaefalio. 

(«) Opus Uippocratis divinum et odmirabile ab omnibus medici s dt- 
eitur , seti vii e sexcenlis unum reperies qui sali t pio mento tllud 
ampiectatur. De praxi medica. 
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pi già da quaranf anni era successo un tal disprezzo per 
gli antichi , die si condannavano senza conoscerli , si 
giudicavano senza leggerli. Nè egli la sola filosofia ne 
commenda , ma adottandone i principi , parte nella sua 
pratica da quella verità fondamentale che fu da Ippo- 
crate stabilita della proprietà di ogni corpo organizzato 
e vivente di provvedere alla sua propria conservazione, 
opponendo una resistenza attiva a lutti gli agenti di di- 
struzione , e riparando incessantemente le sue perdile. 
Medio us , dice Bagli vi , na/urae mini ster et i'tlerpres, 
quictjuid mediletur et Jdcint , si notturne non oblcm- 
peret , naturae non imperai .... saepius natura nociuti 
opus exordilur , ubi conalos nostri desiere (i). fùl in- 
fine anche il metodo logico adottando da Jppocrate , do- 
po 1' esposizione della parte pratica , Baglivi segna an- 
eli’ egli in forma aforistica alcuni corollari sul progno- 
stico e sul trattamento delle malattie , i quali nulla pre- 
sentano d'ipotetico, e ciascun precetto è fornitilo sull'e- 
sperienza , o sopra una stretta e severa analogia. 

Riconoscendo che la medicina fosse stata inventata 
dalla necessità, perfezionata dall’esperienza ( 2 ), la pog- 
gia sulle due colonne dell’ osservazione e della ragione, 
egualmente condannando gli empirici che soverchiamen- 
te il valore della prima esagerando fan poco uso della 
ragione , ed i sistematici i quali unicamente su di que- 
sta poggiandosi fan poco o niun conto dei falli (3). Quin- 
di seguendo la vera strada del progressi* , non si allida 
unicamente alle cose lasciate scritte dagli antichi , ma 
ricerca il vero con le proprie indagini , agisce con le 
proprie forze , e tutto riconosce il perfezionamento che 
le scienze naturali debbono al tempo (4). 


( 1 ) Ibidem. 

!» A eccitila» medicinam inventi , experientia pcrfecit. ( De praxi 
medica ) 

(3) Duo tunt praecipvi Medicina» cardine » , Ratio et Observalio ; 01- 
teinntio lamen e»t filum ad quoti dirigi detieni tnetiicorum ratiocinia... 
Malti nimium minuti tiibuuut et nihit experientiae ; multi contro fa- 
rinai. Utriqu» aet/ualilrr peccnnt , nude tot inter Medico t contentione», 
tot inter theoriam et praxim dittidia Ibidem. 

(4) Mitili in peritate inqui renda aliena t potiti» quam tua» adhibtnt 
vite» ; ad videndum tui» oculi» temper ulunlur , ted mg e a io tue od 
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È qual»: fu il frullo di questa condotta di Raglivi . 
quale fu l’ influenza delle sue opere sulla medicina del 
secolo deci mollato V Castel ( Hioyraphie medicate) dice 
essersi ottenuti questi cinque importantissimi risiili unen- 
ti : i. Le opere ili Ragli-, i hanno accreditato In spirito 
di osser» azione e ristabilita la medicina ippocratica: 
2 . hanno emancipalo le scienze dalle teoriche galeniche, 
fondate esclusivamente sulle bile, sull' alcalescenza e le 
altre alterazioni degli umori ; 3. hm concorso a provo- 
care una classi icazione melodica delle malattie ; 4-- han- 
no ap -rto i sentieri che han condotto alle grandi soo- 
»erle in fisiologia: cosi i lavori di Bagli»! sono stati il 
preludio delle esperienze che svelarono nd Hallcr la co- 
noscenza dell' irritabilità ; fi. bau dato 1‘ esempio dell’al- 
leanza della fisiologia con la medicina pratica , e ciò è 
il punto più importante . e stabilisce viemaggiormenle il 
posto che deve occupare Baglivi , il quale , secondo Ca- 
stel , appunto sotto questo aspetto ha sorpassato Syden- 
h <m. 

Dopo aver parlato di Baglivi parrebbe impossibile tro- 
vare altro scrittore gli gusto e a ingegno che con tanto 
fervore avesse seguito le dottrine d’ Ippocrate. E pure 
quanti in Italia furono dotti uo nini in quel tempo ra- 
gionarono nel modo stesso di Baglivi. Ne basii rammen- 
tare Malpighi , Bainazzini , Torti e Lancisi. 

Itlalpigbi fin dal principio della sua pratica cominciò 
a percorrere le orme segnate dal padre della medicina. 
La lesi da lui sostenuta in Bologna per olUmere la lau- 
rea dottorale fu una sua professione di fedi* , con la 
quale arditamente spregiando il rispetto servile che tut- 
tavia si portava agli Arabi , si mostrò grande partegia- 


dettgendam mnrborutn naluram aut nunquam ani raro. Hi 

tutti qui veritutem cimi anhquitale , fallitatela eum uni-itale conf tilt den- 
te» , tee nnviter delùda* , inique profeelo vera t , fallitali» naia accu- 
limi ; velerei conira prnpemndiim faUtssimut , prò veri » perpetuo tutti' 
neal . . ut itnitt onui.-.m prunai inoeniendo t tiara , omnemqne aut nie- 
llar tt , aut oruationi te ut tilt tue tpem intercluiam ette exisb meni. /’«/- 
tilaletn (amen il/orum ottunde mini/ citai praeteut aetut , girne rerum 
iioen'aritm gloria et multitidine amici ex ornai memoria aitati * tu- 
ptravit- 

. fruscoli. Mi-J.rcr. Liti. I. ( »p MI. 
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no d' Ippoerate. Nò in appresso deviò mai da tale sen- 
tiero , il quale con la guida dell’ osservazione e dell e- 
sperienza lo menò a quelle laute «coverte che onorarono 
T Italia, la scienza e l' umanità. Ramazzini seguiva an- 
ch’egli i precetti ippocratici , si che le sue ossen azioni 
sono scritte quasi a l'orma degli epidemici del vecchio 
di Coo .e talmente si distinse por la sua filosofia che 
l’Accademia dei Curiosi della natura ascrivendolo a suo 
Socio , gli dava il nome d’ Ippoerate HI. Il Torti, emu- 
lo del Ramazzili i , era cosi studioso della dottrina ippo- 
ratica , e ne segui e eomenlò talmente le massime nella 
sua T/ierapeulica speciali s ad J'ebres i/uosdam perni- 
ciosa# ac. (Modena 170) in 8. ) che Lancisi , Hofiirtann 
e 1 ’ Accademia di \ utenza in ispagna parlando di questo 
classico trattalo di osservazione, ne chiamano l’ autore 
T Ippoerate di .Modena. Infine il Lancisi , comunque at- 
taccato al sistema di Silvio , tuttavia il suo misto per la 
osservazione , la sua assiduità al Ietto dell’ infermo , ed 
il suo attaccamento alle massime di Coo, lo fan riguar- 
dare come lino dei principali ippocratici del secolo. Nel 
suo discorso sul modo di filo# ilare nell arie medi ‘a 
(Galleria ili Minerva: Venezia 1G91 in fnl. ) egli ne 
sostiene i precetti , i quali va del pari svolgendo nella 
sua Disserta io de recla medicornni studiorum ratinile 
inslituenda (Roma 1710 in 4 -- )• E la sua predilezione 
per Ippoerate è provata altresì dall’ aver egli lasciato nel- 
la Biblioteca Lancisiana due suoi Manoscritti co titoli : 
Prolusimi ad Hipporral s Prognostica ; e Prcfusum 
de Medicina Uippoeraiica. 

Potrei in questa eireostanza egualmente rammentare 
J opera di Domenico Gagliardi romano , I’ Idea del ve- 
ro medico fìsico e morale formala secondo i documenti 
ed operazioni d’ Ippoerate , divisa in sei giornale, p< r 
comodo maggiore della gioventù che desidera approfit- 
tarsi nella medicina per la via della virtù ( Roma 17 iK 
in S. ) ; e quella di Gioì unni di Collo di Rclluno. te 
cuif ni tu diffieili'ius in pravi er li'iello J/ippocratis de 
msomniis et ex tihris Aeenzoaris per commentaria et 
sente tlips dilucidati ( Venezia i6?.8.in 4 - ) ; e 1 ‘ altra 
di 1 codino Angelueci : Ars Medica ex Iìippoi raùs el 
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Galea thesauri s polisti nwn dcprompta ( Venezia 1 6SS 

in 4 - ) ; e auella di (ìiuseppe l’ompeo Sacco , Medici- 
na r alienai is prac/ica Hippocrahs ( Parma 1707 in 
fol. ) ; od inline ({nella di Francesco Domenico Barisa- 
no da Albi Hippocrates medico moralis ad utrumque y 
corporata sci lice / el wiiincirwn , salnlem per gemi- 
ti am efusdem Apharismorum esposi tionem accomoda- 
tua (Torino iCtf?. in 4 - )• Ma (piesli scrittori , comun- 
que av ussero strettamente professato le dottrine d’ Ippo- 
crate , ed avuto per iscopo di educare i medici in quel- 
la filosofia ed in quella credenza, tuttavia non tutti han 
potuto confortare 1 loro sforzi con l’ autorità di una «ran- 
de riputazione , nè tutti han saputo presentare la ippo- 
cratica sapienza scevra di ogni lega impura. 

3. Venendo ora a coloro che senza cementare o pro- 
fessare dichiaratamente le dottrine d Ippocrate , ne han 
tuttai ia seguilo lo spirito indagatore , e la filosofia di 
osserva/ione. E questi furono quasi tulli gl’italiani che 
si distinsero in quel secolo per utili scoverte. Cosi Val- 
lisnieri , Valsalva e Marco. Aurelio Severino debbono 
comprendersi fra gl’ ippocratici, per avere osservato con 
le regole del divin vecchio , per aver ragionato secondo 
i suoi principi. E tutti sparsamente nelle loro opere ci- 
tando le cose insegnate ila Ippocrate e lodandone i prin- 
cipi , mostrano la loro predilezione per lui. Quindi gui- 
dali da tale face Vallisnieri arricchiva la scienza natu- 
rale di tante osservazioni ed esperienze; Valsalva lascia- 
va la più esatta e minuta descrizione delle singolari 
parti degli organi uditivi con un’ oper i eh’ ò monumen- 
to non perituro del suo spirito di osserva/ione e della 
sua diligenza; e Severino ristorava la chirurgia, traen- 
dola dallo stato di prostrazione in cui languiva, e la ri- 
mena'a ai principi severi e ragionali de’drcci. 

Secondo lo spirilo della filosolìa ippocratica instiluiva 
altresi le sue ricerche Santorio Santoro, onde produce- 
va un’opera di pazienza e di severissima osservazione 
nei suoi He medicina statica aphorismi ( V enezia 16 <4 
in ), opera della quale aveva raccolto gli elementi 
seguendo i precetti d’ Ippocrate e che avea fi nonché scrit- 
ta secondo il metodo dettalo dal greco maestro. Ma nei- 
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le sue teoriche Santoro non sempre segue lo stesso spi* 
rito, imperocché nel suo Mei fioriti» rtlandorum erro - 
rum omnium qui in arie medica continr/unlur ( Vene- 
zia 1601 in fol.) egli dà maggiore importanza al sem- 
plice ragionamento che all' osservazione ed all’ espe- 
rienza. 

E chi altro posso inoltre citare che abbia saputo piti 
di Kcdi seguire Ippocrate, onde fornito d’immensa sa- 
gacia , abborrenle dagli errori sanzionali dal tempo, os- 
servatore e filosofo, ne imita lo spirilo d indagine, del 
pari che la semplicità della terapeutica nemica di ogni 
pohfarmacia, c la dottrina vilalistica temperata? Egli 
nelle sue Esperienze e soprattutto ne suoi Consulti si fa 
a citare Ippocrate di continuo e mostra di averne pro- 
fondamente studiato e meditate le opere ed adottate le 
massime , ben di frequente fra le altre cose dando ban- 
do totalmente a luti' i medicamenti , che si traggono 
dalla bottega dello Speziale , e consigliando a rimet- 
tere ii negozio della salute all opera della natura, rin- 
francali da una lunga e buona regola di vita: nuturac 
morborum medicntrices. 

E per chiudere infine il catalogo di quegl’italiani che 
seguirono in dello secolo lo spirilo della medicina ippo- 
cratica, citerò Lucanlonio Porzio di Positano presso Amal- 
fi , il quale non solo fece de’ comenti ad Ipppcralc , ina 
anche ne segui la dottrina tanto nelle sue Opera omnia 
medica , philcsophica , ec. quanto nell' altro lodatissimo 
tratla o <!e Mililum in Castri s s amiate luenda. E cite- 
rò altresi Giuseppe Canzoni di Ferrara, il quale nelle 
sue Opera omnia medico-physica e / phi'osophica tuoi 
edita bacienti s , tum inedita ( Losanna tre voi. 

in 4) spiegmo una grande erudizione, avendo per gui- 
da una saggia filosofia , e prestando poca’confidenza nel- 
la «irtò attribuita a’ rimedi , moll i nella natura , segue 
perf« Ita. nenie lo spirito della filoso "a ippocratica . e vuoi- 
si ritenere fra coloro che chiamarono in favore le mas- 
sime di Coo nella penisola. Ed infine dirò una parola 
di tre altri Italiani, Benedetti, Verna e Casalecchi. Giu- 
lio Benedetti di Aquila , in tutte le sue opere pratiche 
sego sempre lo spirito delia dottrina ipj o.rntica, c più 
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manifestamente palesò il suo gusto nel libro De pepia- 
mo seu codione quaestiones al meiilgm Hippocratis 
(Aquila 1 636 in 8.). Giovanbattista Verna di Padova , 
comunque non avesse trattato alcun argomento relativo 
alla dottrina d’ Ippocrale , tuttavia nelle sue opere Pria- 
ceps aculorum tnorborum pleuriti# (Venezia 1713 in 
4 - ) e Princeps medicammum omnium phlebotomia 
(Venezia 1716 in 4 -) serba così costantemente i prin- 
cipi della filosofia del vecchio di Coo che giustamente 
da Sprengel vien compreso fra’ medici ippocratici. Gio- 
vanni Casalecchi da Reggio profondamente studiando la 
dottrina di quel savio, ed applicandola alla pratica, fu 
condotto anche prima di Ballivi alla conoscenza delle 
successioni morbose, le quali andava dottamente svolgen- 
do nel suo Apparatili ad hisloriam de morborum tra- 
smutalionibus juxla mente 01 Hippocratis. 

3 . Il numero de' traduttori , annotatori e comentalori 
d' Ippocrale furono molii in questo secolo , e lutti in ge- 
nerale sembrarono volti allo scopo d illustrare le dotlri- 
trine e le massime del Greco , e farne conosci-re la ve- 
rità e la bellezza. Ristretto da brevi confini imposti d fi- 
la natura dei mio lavoro , io mi limiterò a presentarne 
breve nota. 

1. Luca Tozzi di Aversa. Fn Flippocra/is Aphoris- 
mos commentarla , ubi universae medie irne cum theu- 
rìcae , ium practicae celebnores quaestiones pcrpen 
duniur , alque nedum rccentiorum inventi# , sea et 
genuinae ejusdem Hippocratis menti congruente# quam 
dilucide e.rpHcantur ( Napoli 1 tìgli in 4 - ) 

2. Santorio Santoro : Commentario in primam Sec- 
tionem Aphorismorum Hippocratis. ( Venezia itìvg 
in 1 2. ) 

3 . Lucantonio Porzio : Paraphrasi# in Hippocratis 
librum de V eteri Medicina. ( Roma 1 68 1 in 1 2.) 

4 - Cannoniero di Genova: fn septem Aphorismorum 
Hippocratis libro s medicae, politirae, morale s et theo- 
logicae interpelrahones. ( Anversa 1618 voi. 2 in 4 - >• 

5 . Giovanni Manelfo di Monterotondo : Prognostic i 
in febribut in communi et ad tnenlem Hippocratis 
edita. (Roma itìsS in 8. ) — Adontai ance quaedam 
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et circa te r firn pr occipite una cutn versione Aphori- 
stnorum 11 ppocratis N . I.eotiiceno interpetre. (Roma 
i 623 in i(>. ). 

6. Baldo Baldi di Firenze: Disquisitio jatro-phisica 
ad textuni XXIII Hippocratis de aere aquis et loda. 
( Roma 1637 in 4 . ). 

7. Matteo Naldi di Siena .• Annotaliones in Aphoris- 
ni os Hippocratis. ( Roma 1 667 in 4 - )■ 

8. Prospero Marziale di Sassuolo : Jl/agnus Hippo- 
crntes Cous expheatus , sire opcrum Hippocratis in- 
terpetraiio . ( Roma 1626 in fol. ). Conienti che si repu- 
tano i migliori che sieno comparsi sopra Ippocrate. 

9. Giuseppe Galeano di Palermo : Hippocra/es redi- 
virus paraphrasibus illustra tus ( Palermo i 65 o in 12). 

10 Albanesi di Padova : Aphorismorum Hippocra- 
tis exposilio peripatetica. ( Padova 1649 in 4 - )• 

1 1 . Bernardino Genga di Urbino : In Hippocratis a- 
phorismos ad chirurgiam spedai* tea commentario (Ro- 
ma 1694 in 8. ). 

12. Cesare Magati da Reggio: De rara medicatione 
vulnermn . . . permul/aque expHcantur Hippocratis lo- 
ca eo specian/iti. (Venezia 1616 in fol.). 

1 3 . Annibaie Bufali di Messina: Aforismi A Jppo- 
crale in versi esametri (Messina, i 6 o 5 in 8.). 

14 . Carlo Fracassati di Bologna : Proci ecto medica 
in Aphoris mos Hippocratis (Bologna 1659 in 4 - )• 

XVI li e principio del XIX secolo. 

Se nel secolo XVII il sistema Jatro-matematico surto 
in Italia per opera de’ valorosi ingegni di Borrelli e di 
Bellini , quello della Chimiatria di Silvio , ed il dispo- 
tismo tuttora spiegalo da' sofismi degli Arabi , avevano 
permesso che la medicina ippocratica fosse salila in tan- 
to onore ; nel secolo XVIII , più spregiudicato e positi- 
vo , gli sludi medici e 1’ esercizio dell arte anche me- 
glio seppero contenersi nel retto sentiero. Si nominò fp- 
pocrate meno frequentemente , ma anche meno frequen- 
temente se ne apostatarono i principi ; ed un gran nu- 
mero di osservatori diligenti e spregiudicali contribuì a 
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p -epurare le basi del perfezionamento dell’ arie salutare. 

10 mi limiterò solamente ed indicare i loro nomi e le 
loro opere , evitando di parlare degli scrittori viventi . 

11 giudizio de quali è riserbato alla posterità (i) e co- 
minciando da un medico osservatore il cui vasto e fer- 
vido ingegno seppe con somma sapienza indagare i mi- 
steri della natura. 

Morgagni fu il colosso della retta osservazione nel Se- 
colo decimollavo. Ippncrale si era limitalo ad indagare 
gli atti della vita nelle condizioni morbose ; Morgagni 
seguendo la stessa strada , c con la face della stessa fi- 
losofia volle sorprendere le cagioni interne o gli effètti 
degli alti morbosi: Ippocrale dipinse i fenomeni; Morga- 
gni ne ricercò I' origine : Ippocrale creò la medicina ; 
Morgagni 1 avviava al suo perfezionamento : quello esa- 
minò 1 sitilo ni , questi riferì i sintomi alle alterazioni 
organiche svelate nel cadavere. Chi riunisse le opere 
d' Ippocrale a quella di Morg agni De sedibus et causi x 
moroorum per anato nea inda/alis libri quinque (Bas- 
sa no 1760 in 4) specialmente per la patologia, potreb- 
be fare a meno del caos di opere scritte ne’ a-z secoli 
che hanno diviso i due colossi della scienza di osserva- 
zione. 

£ Morgagni erasi aneli’ egli formato secondo i precet- 
ti della filosofia ippocratica , come colui che sanamente 
e di proposito avea studialo ed interpelrato il greco Au- 
tore ; e nen lo fa conoscere allorché dimostra il metodo 
per lui tenuto nella interpetrazione degli Aforismi d’ fp- 
pocrate (a). 0 quando consiglia a' giovani di proporre 
per tesi delle loro discussioni uno degli ammalati descrit- 
ti da Ippocrale nelle malattie popolari (H) , o quando 
parlando del suo prediletto Celso mostra in qual modo 
avesse 1’ eloquente romano conosciuto il prudentissimo 


(1) Quando «crisii quest? lirtée Pili. Giu» Fa»’* ri*oj , ad a me non 
fu concesse p-irlare delle su » opere e soprattutto dei suoi Precetti di me- 
dicina pratica universale. iVla ora che siam divenuti sua posterità chi 01 
vieta di riporo fr.V principili ippocratici del nostro secolo , ►oprattuito 
riguardandolo come italiano per educazione e per predili rione ? hota uff' 
giunta. 

(1) Nova Institutionum Med icarvm idea. Opusrula varia. 

(2) De via al/ue ordine in tradendo, pubi tee medicina. Ibtdetn- 
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greco (i) . o (Tumulo revindica ad Ippocrate alcune sco- 
verle anatomiche (?) u (piando frequenterò nle e spar-a- 
niente in tulle le sue opere lo comenla e lo cita 

Tulli bau convenuto nel riconoscere in Michele Sar- 
cone uno de più sani e più dotti ingegni del secolo. Pro. 
fondo investigatore delle cagioni naturali , esatto os 
servatore de fatti , dotto conoscitore di ciò che nell’ ar- 
te eravi di più vero e più positivo , non si fece vince- 
re da alcun sistema , non s inchinò ad alcuna autorità - 
se non a quella della verità e della ragione , e sottra, 
endo la medicina dalle teoriche umorali predominanti a. 
suoi tempi , la ricondusse alle considerazioni fisiologiche 
sulla natura degli organi sofferenti. La sua storia del 
f epidemia del 1764. non sarebbesi al certo seri Ita diver-’ 
samenle da Ippocrate, se quel dii ino ingegno avesse 
potuto congiungere alla sua filosofia ed al suo buon sen- 
so , la cognizione dei progressi che f arte avea fallo in 
circa 2 3 secoli , il che non mancava a Sarcone. Il per- 
chè questi meritevolmente viene indicato coite quigli 
che meglio seppe comprendere la mente dell’ orncolo di 
Coo , meglio ne seppe adoperare i precetti alla ricerca 
del vero , meglio ne seppe volgere la dottrina al perfe- 
zionamento della scienza. 

L* opera sull’ epidemia del 1764 fu dellafa con prin- 
cipi cosi severamente ippocratici , che il Sarcone per 
semprepiù mostrare il suo proponimento di occuparsi so- 
lo de’ latti , dice che Ippocrate sembra un filosofo degno 
degli encomi di tulle le anime ben nate, se si consideri 
per quel punto che riguarda lo studio fedele sugli effet- 
ti de mali , e la schietta integrità nel tesserne la sto- 
ria : ma tosto che Ippocrate si abbandona alle ipotesi 
sulla ricerca delle cagioni , Ippocrate non sembra più 
tale. Ma nel riconoscere la necessità dello studio de’ fat- 
ti , sa d'altronde valutare la diflicoltà di esaminarli con 
esattela , imperocché tulli amano di copiar la natura , 
ina pochi, egli soggiunge, sanno imitarla: pochissimi la 
coloriscono con fedeltà ; il resto copia se stesso. Ed ò 

(■) In si. Com. Ct/tiim et Q. Ser. Samonicun Rpftt. deeem. Ibi- 
dem, 

(*) V pitto la anatomica prima. Art. 88 
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ben da dolersi , esclama , che non sia maggiore il nu- 
mero degl’ippocratici e di quei che seguendo le orme 
del venerando scrittore dei primi epidemì copiarono nei 
mali la natura , ed a noi la esibirono , non alterata dal- 
la immodestia delle ipotesi e delle finzioni. Non fa quin- 
di meravigl a se 1 ’ opera del Sarcone dettata con tali prin- 
cipi, fosse stala indicata da Bellay per una sorgente rne- 
sauribile di buone osservazioni e di ragionamenti del pa- 
ri savi che luminosi , e per un capolaioro di esperienza. 

Giuseppe Pasta da Bergamo fu quello che nel secolo 
passato più direllimenle sostenne non solo le massime, 
ma anche le dottrine d’ Ippocrate , del quale tradusse 
ed annotò gli Aforismi. È;li soprattutto cercò appoggia- 
re co' fatti quella massima che riguarda la natura come 
medicalrice de' mali , per la quale scrisse anche un’o- 
pera La tolleranza filosofica delle malattie, osserva - 
zi'm medico pratiche ( Bergamo > 788 in 8. ) in cui si 
contengono numerose osservazioni e tulle giudiziosissime 
intorno un gran numero di mali , la cui guarigione fa 
d uopo attendere piuttosto dalla natura che dall’ arte. 
Cenasi aho stesso scopo pare che tenda 1’ altro suo trat- 
talo Del coraggio nelle, malattie , nel quale indicando 
il corso necessario di alcuni mali, va inculcando alcuni 
Idoso'ìci precetti grandemente vantaggiosi e fecondi di 
utili applicazioni. Le massime che ippocrate segnava nei 
suoi dettati de le/e , de arte , de decenti ornatu , de 
j urei arando , ed in tutti g'i altri in cui espone i dove- 
ri del medico , e le coie da praticarsi per decoro della 
persona e dell’ arte , e per utilità degli ammalali , furo- 
no lutti da Pasta bellamente confermati ed applicati non 
solo , ma anche ampliali ed adatta i a’ costumi cd alla 
educazione attuale, non che ai precetti della nostra le- 
ligione ed alla purità della m irale. Lhe se il Galateo 
de' Medi i ( Bergamo 1791 in 12 ) fosse più frequente- 
mente letto ed adoperato , non sarebbe una pratica di fi- 
lantropia ridotta frequentemente alle bassezze dell' intri- 
go , alla immoralità della maldicenza , alla infamia del- 
la ciarlataneria e dell impostura Pasta da ultimo , cul- 
to , dotato di anima n «bile e gentile , educato al lin- 
guaggio delle Muse, co losceudo i! \aulaggio della lei- 
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tura ili quelle opere nelle quali l’eleganza e l’amenità 
dello stile più faci! melile fan gustare ed apprezzare la 
graiiià delle discorse dottrine, raccolse con molto studio, 
e pubblicò i Consulti medici del celebre Antonio toc- 
chi. (Bergamo 1791 , voi. ili 8). 

E certo non poteva scegliere più elegante nè più gra- 
ve scrittore del Cocchi , egli stesso studioso seguace del- 
l’ ippocratica filosofìa. Questo gentile Toscano, discepolo 
dell' elegantissimo lledi , il quale , al dire di Jourdan , 
riuniva a molta abilità pratica una erudizione profonda, 
cogniz : oni immense, una grande eloquenza, ed un ta- 
lento particolare come scrittore fu anche uno de’ più 
giudiziosi ippocratici del secolo. Eruditissimo nelle lin- 
gue , svolse con particolare sollecitudine le opere dei 
Greci , de quali pose in mostra le scoverte e le dottrine. 

Giacomo Bartolonnneo Beccaci di Bologna fu anche 
uno di quei che poggiandoci unicamente sulla osserva- 
zione , c spregiando ogni astratta teorica , col suo in- 
gegno positivo contribuì a sostenere in Italia lo spirilo 
della medicina ippocratica. Le sue consultazioni mediche 
e le numerose sue memorie di diverso argomento che 
leggonsi negli atti dell’ Istituto di Bologna, del quale fu 
litiche presidente, o ; n quelli dei turiosi della natura , 
o nelle Transazioni filosofiche , svelano in lui un inge- 
gno positivo scevro di pregiudizi, e studioso del retto 
metodo di osservare- 

La opere di Giovan Domenico Senior ni di Venezia so- 
no state raccomandale alla lettura de medici da Bocr- 
liaavc , da Morgagni , da Albino e da Haller ; cosicché, 
comunque le tendenze de’ tempi lo avessero fatto parte- 
giano delle lcori< he della setta jalro-malemalica , tutta- 
via pel suo metodo sperimentale e ’i suo spirilo di os- 
serva/ione , non ho ritegno di ascriverlo fra gl’ ippocra- 
tici. Anatomico profondo, diligente e minuto . egli scru- 
tinò la natura con esattezza , e fece col suo buon senso 
profonde osservazioni. Egli stesso in una breve apostro- 
fe al suo Opuscolo De slruclura ac mola Jibrae dice : 
nini pruder is , sallem ne tioceas , fulnrun, 1 spero; nul- 
li s uomini prave consultati ; plura habes prò quibu 8 
Jit/na stai ratio , nonnulla quae ruclur probabililas. 
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Quindi i suoi trattati sulla struttura e moto della fibra , 
sulla nutrizione animale , sugli emorroidi e suoi calame- 
li! , fanno per l’ordinario seguilo alle opere di Baglivi. 
Le sue oaservaz'on anatomiche delle da Haller minu- 
tile docfae et d vi tee , al pari di altri suoi trattali sulle 
febbri ed intorno alcuni casi pratici .sono scritti secon- 
do la filosofia d' Ippocrale , il quale non viene diversamen- 
te da lui citalo die col titolo di senti sapientissima» . 

Antonio Lizza ri di Venezia merita anch'egli esser com- 
preso fra coloro che concorsero a sostenere in Italia lo 
spirito della filosofia ippocratica. Egli diligentemente os- 
servò ed esattamente descrisse varie malattie, e fece di- 
verse relazioni di morbi popolari , e specialmente di 
quelli osservati in Venezia ed in vari luoghi d'Italia nel 
1 77° , 1771 e 1772, ed infine manifestò la sua critica 
e le sue predilezioni nelle sue A ni m ad ersioncs ad non- 
nulla IJippot rati» luca. ( \enezia 1 7 fi 3 in 8.) 

Comunque meno celebrali , tuttavia van compresi fra 
coloro che si mostrarono della scuola ippocralca della 
o-servazione , Verardo Zeviani che produsse sul prono- 
stico 1’ utile ed ingegnoso trattalo .V uovo Joule da ca- 
var pronos/ici nelle malattie ( Napoli 1786) ; Antonio 
Manzoni di Verona nelle sue Ohseri ationes patologicae : 
Angelanlonio Bellagalta di Milano nelle sue lettere filo- 
sofiche intorno la influenza catarrale ( Milano 1730 in 
4 - ) , e nel suo trattenimento fisico sulle disavventure 
della medicina (Milano 1733 in 8 ,); Giuseppe Ben ve- 
nuti di Lucca in varie sue opere ; Andrea Comparelti 
in vari suoi trattati e specialmente sulle febbri larvate 
pomicio c, intorno alle quali raccolse latti od osserva- 
zioni pregevolissime , e finalmente Giovan Vincenzo Bo- 
noni di Kerrara nel suo libro De si>o a/uis aere et 
inorbis e idinnii» Ferrnriae. 

Ma pochi in questo secolo professarono meglio di Gio- 
vanbattista Borsiori la medicina di osservazione. Saggio, 
riservalo , profondo conoscitore del cuore umano , filo- 
sofo senza prevenzioni e senza pregiudizi egli mostrò la 
sua filosofia indutliva-sporimeutale nella sua Giulio de 
retai data medtcinae pvrjecLone (Parvia 1776 in 4- ). 
ma lasciò un monumento de} suo spirilo ippocratico o 
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fieli o sue vaste cognizioni nelle sue Institutiones tnedici- 
nae practicae ( Milano 1785-1789 in 8 . ) le quali ed fi- 
oò sul fondamento dell osservazione. Egli adottando la 
strada segnata da' medici de’ suoi tempi di ricercare le 
condizioni organiche e lo stato interno del corpo nelle 
malattie , non lasciò di mira giammai la esalta e fedele 
esposizione de’ sintomi , secondo il metodo d Ippocrate , 
cosicché riduccndo al suo giusto valore la patologia umo- 
rale , seppe temperarla col solidismo. Dice Sprengel fi- 
glio che la teorica delle febbri e delle infiammazioni è 
sviluppata da Borsieri con tanta chiarezza che lascia po- 
co a desiderare , c contiene per ogni dove numerose ad- 
dizioni alla semiotica. Anche il suo trattato sugli esan- 
temi c un classico lavoro , come tutta I' opera contiene 
una esposizione compiuta , fedele , ma ecletticamente 
eseguila, di quanto pravi di più certo e positivo nella 
medicina antica e moderna. Egli tenne conto di tutt’ i 
fatti non ripugnanti alla ragione, e con accorti confron- 
ti giunse a trarre da essi conseguenze certe e molivi 
espedienti alle convenevoli applicazioni. Uno stile puro, 
elegante e piacevole , un metodo ed una distribuzione 
ragionala . una osservazione diligente e fedele , la natu- 
ra che si vide ritratta in ogni descrizione, fecero si che 
l’intera Italia diè plauso a tal opera, e molte scuole 
1' adottarono per /tisi dazioni elemehlari , ed in Napoli 
tino agli ultimi tempi fu addetta a tal uso, il che con- 
tribuì a sostenere lo spirito Ippocratico nella parte meri- 
dionale della penisola. Ed a proposito di tali instituzioni 
si legge nelle aggiunte fatte dal Levi al Dizionario clas- 
sico che esse per 'a candida verità che entro vi traluce 
e per la scelt 1 ed opportuna erudizione di che sono a- 
dorne , e per lo pellegrine osservazioni che ad ogni trat- 
to vi s' incontrano . e per la sceltezza dello stile con cui 
sono stese, e per la somma loro chiarezza e precisione, 
bastano più che inai a purgare la medicina italiana del 
secolo XN 1 II dalla nota che 1 enciclopedia francese gli 
appose . di riposare su gli allori dei suo : predecessori. 

Antonio Testa di Ferrara va compreso fra’ buoni os- 
servatori del secolo. A proposito della sua opera Ele- 
ni enta d lamie te ani malie seu de vilaliltns sanorum 
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et aeoro/anfium periodili ( Londra 1787 ) dice il profes- 
sor Tommasini cne , se in essa non trovò 1' autore la 
spiegazione de’ fenomeni dello stalo sano e morboso , il 
cne fu e sarà ognora un mistero , tuttavia il Testa ne 
segnò con la scorta de’ primi padri dell' arte le leggi , 
sviluppò nuove idee su'movimenli naturali e morbosi del- 
la nostra macchina, e si mostrò versato a fondo nella 
cognizione de’ classici greci , cosicché quest’ opera dir si 
deve ingegnosa ed erudita. In riguardo di quest’opera 
medesima dice Spreugel figlio , che insegnò ad osserva- 
re meglio gli ellelli che produce la natura nelle malat- 
tie acute , nello stesso tempo che dinotò benissimo l'im- 
portanza della semiotica ippocratica; una quantità di 
eccellenti riflessioni su' fenomeni periodici che si osser- 
vano nello stato di sanità e di malattia accresce semprep- 
più il pregio di questo trattato. Con lo stesso spirito è 
scritta V altra sua opera delle azioni e delle reazioni 
organiche , come quella lodatissima Sulle malattie del 
cuore , la quale se 1' A. avesse avuto il tempo e l’agio 
di rivedere , avrebbe formato il monumento più glorio- 
so dello spirito osservatore dell' illustre italiano. 

Matteo Zacchiroli di Forli ebbe due cose in mente 
nelle sue opere , la ippocratica semplicità terapeutica , 
ed il secondare prudentemente le tendenze della natura. 
11 che chiaramente palesa nella sua opera sulla riforma 
delle sperien/e , e nelle altre sul morbo nero d' Jppocra- 
te e sulle malattie che dominarono in Cameriuo nel 
J 797 e ' 79 ^ 

La medicina napoletana , oltre il Sarcone , presenta 
un gran numero d’ ippocratici , cosicché può dirsi che 
le generali tendenze ai quella scuola fossero dirette dal- 
le massime e dalle dottrine d'Ippocrate.(i) Cirillo, Serao, 
Cotugno e Sementini , senza citare altri nomi minori , 
onorarono quel regno nella fine del passalo secolo e 
principio del pi esente. Domenico Cirillo seguendo le vie 
de’ fatti sulle quali era stalo iudirilto dal suo zio Nicco- 


(il Nell* Uni» rsità di Napoli »i é itala sempre una cattedra special# 
die ai occupata della spiega del lento d’ Ippocrate A ola aggiunta- 
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lò , comunque avesse accolto avidamente le novelle sco- 
verte, e si fosse mosirato seguace del solidismo di Cul- 
len , tuttavia il suo ingegno vasto ed il suo spirito giu- 
sto lo contennero ne' limiti di una sana osservazione. 
Egli quindi tanto dalla sua cattedra, quanto con le sue 
opere , contribuì a sostenere la filosofìa ippocratica , c 
ad introdurre nel pubblico insegnamento in Napoli uno 
spirito d indipendenza e di ricerca , e quel positivismo 
clinico ( mi si permetta l’ espressione ) nel quale posso- 
no compendiarsi le dottrine ai C.oo. Già Francesco Se- 
rao , Segretario dell’ Accademia delle Scienze in Napo- 
li , avea percorsa egualmente la stessa strada. Eccellente 
osservatore , spregiudicato filosofo , istruito ed eloquen- 
te , arricchiva la scienza de' fatti , distruggeva alcuni 
pregiudizi, e richiamava in onore l’esperienza ed il ra- 
gionamento. La qual cosa medesima andò poi facendo 
Antonio Sementini , il quale non solo richiamava a' sa- 
ni principi la fisiologia che deviava per la soverchia con- 
cessione all’ irritabilità ed al solidismo assoluto , ma so- 
steneva il principio dell' osservazione nella pratica medi- 
ca , allontanandone ogn’ idea preconcetta , e soprattutto 
con buone ragioni portando il lume della critica sul si- 
stema di Brown , fin dacché veniva introdotto per la 
prima volta in Italia , ove affascinava in modo le men- 
ti di molti , che veniva quasi come cosa divina e loda- 
to e seguito. 

Ala niuno di questi ha adottato così solidamente lo 
spirilo della medicina ippocratica quanto Domenico Co- 
togno , uno de’ più eloquenti medici napolitani. Tutte 
le sue opere possono presentarsi per modello di esatta, 
diligente , spregiudicata osservazione , onde quel savio 
arricchiva la notomia di nuove scoverte , la fisiologia 
di nuove spiegazioni , la patologia di nuove indagini , 
la terapeutica di nuovi mez/i. La struttura dell’organo 
dell’ udito , la le#rica dello starnuto , il moto reciproco 
del sangue per le interne vene dei capo, l’anatomia pa- 
tologica dell ischiade e del vainolo , le ricerche sull’ efet- 
l icità animale , son dovute alla filosofia tutta ippocrati- 
ca che diresse gli studi di Cotugno. Ed il grana’ uomo 
non contento di averlo messo in pratica , cd ad di mostra - 
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to co' fatti , ma col suo ragionamento sullo spirilo del- 
la Medicina , lo volle elevare a princ pio. « L’ epoca 
j più infelice «Iella medicina , egli dice , certamente fu 
» Questa , allorché lascialo in poter del volgo lo studio 
» degli effetti della natura , cominciarono gli uomini a 
» dilettarsi dello studio delle cagioni. Laboriosa persua- 
» sione nella quale erano entrali , che essi nati lossero 
ìì per contemplar 1’ universo , e che ogni altro studio 
a sarebbe indegno del loro grado, gli fece tutti abban- 
* donare ad una sotlil metafisica , che imece di molti* 
» plicare , com era bisogno , le utili verità , diè gua- 
» sto a quelle poche stale fino allora scoperte i Quindi 
egli stabilisce clic la medicina voglia fatti e non ragio- 
ni , e ciò va confortando con la stessa autorità d’ Ippo- 
irale, che chian a autentico genio vero di t/uesl' arte, 
e stabilisce che la medicina sia insegnala dalla natura , 
j> la quale maestra non vuol essere sopraffatta , vuoles- 
v ser sentila; ama di esser conosciuta, ma c gelosa di 
» esser capita. Accostatevi a Lei liberi di ogni preven- 
» zione , guardatela solo , conoscetela con occhio purq 
» e franco in tuli i suoi fenomeni : ascoltatela nella slcs- 
» sa cosa più di una volta , imparale da lei , e siate 
.a cosi sicuri di non ^sbagliarla .... non si fanno i gran- 
» di uomini nelle scuole , si dispongono a divenirvi ». 
lo potrei moltipl care all' infinito le citazioni per dimo- 
strare che lo spirilo della medicina come lo intendeva 
Cotogno era quello stesso d' Ippocrale , e che il medico 
napolitano concorse però grandemente a sostenere in 
onore la medicina ippocratica non solo nella parte me- 
ridionale , ma bensì nella intera italiana penisola. 

La necessità di esser breve ni’ impedisce di citare i 
nomi d innumerevoli altri italiani che seguirono i pre- 
cetti di Ippocrale nel corso del secolo X Vili. Ma prima 
di conchiudere questo breve lavoro mi sia premesso par- 
lare di un eccellente ippocratico , il quale comunque na- 
to in altra r< gioite , nella dotta e pensatrice Germania, 
lutlav iu professò per qualche tempo medicina in Italia , 
e la maggior parte di un suo classico lavoro scrisse nel- 
la nostra penisola. Intendo parlare di Giovati Pietro 
Frank. Questo dotto osservatore, contribuì al certo som - 


Digitized by Google 



60 

inamente nella fine del passato secolo a sostenere in ono- 
re la medicina ippocratica in Italia, inculcandone i suoi 
principi dalla cattedra ed adottandoli col fatto nella sua 
Epitome di Medicina pratica , eh egli scrisse per far- 
la servire di testo alle lezioni Accademiche che dettava 
in Pavia. Quindi nella introduzione a quest’opera, pas- 
sando brevemente in rassegna le vicende storiche della 
medicina , riconosce Ippocrate per fondatore della nuo- 
va scienza , e chiamandolo uomo superiore a qualunque 
umano elogio , osserva avere il vecchio divino stabilito 
i fondamenti solidissimi dell’arte da materiali totalmente 
sconnessi , e dopo avere indicale le diverse aberrazioni 
e la varia fortuna della medicina ìlei secoli posteriori ad 
Ippocrate , concliiude che col crescere dappertutto il nu- 
mero degli osservatori , penetrò lo spirito dei medici 
quell' antica verità da Ippocrate inculcata indarno ai po- 
steri , e che ora siam costretti a con ordcmenle confes- 
sare , cioè esser vana quella dottrina la quale non è 
dedo.'la dalle osserrazion i 

Ed il Frank il quale ad una grande dottrina riuniva 
perspicacia, avvedutezza e profondità, seguendo tali mas- 
sime, dipinse e delineò con mino maestra le malattie: 
cosicché vien riputato come emulo dei più celebri dipin- 
tori dell’antica medicina classica. 1 sui pronoslici sono 
dettati al modo stesso e con pari saviezza di Ippocrate , 
e la sua terapeutica , quanto saggia altrettanto semplice, 
è stabilita sulla profonda valutazione delle forze della na- 
tura e di quelle dell’arte. 

Dopo di avere in tal modo pissato a rassegna la lun- 
ga schiera degl’italiani fedeli seguaci dell’oracolo di Coo, 
sorge naturale il lamento che il soverchio favore incon- 
tralo dalla teorica di Brown avesse , nel cadere di quel 
secolo e principio dell’attuale, deviato gli spiriti dal ret- 
to modo di osservare , e minacciata latotale dimentican- 
za di <juei principi , ai quali andava la medicina italia- 
na debitrice della sua gloria. E vuoisi ripetere dagli sfor- 
zi generosi degli sperabili medici superstiti della prece- 
dente generazione , se il torrente ruinoso della opinione 
non ruppe interamente in Italia gli argini salutari ele- 
vali dalla profonda filosofia indutliva-sperimenlale del se- 
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colo di Vico o di Genovesi. Anzi sorgo a Ini riguardo 
una riflessione, la quale, per quanto è a mia notizia, 
non è stata fatta finora , cioè che leducazione degl'ita- 
liani nelle massime di Coo, fu quella che diè nascimen- 
to alla teorica del controstimolo. E queste cose andrò 
dichiarando in poche parole , comunque paresse arduo 
a dimostrarsi , avendo 1’ antesignano di tale teorica , il 
Rasori , svelato ne’ suoi scritti tanto studio nello scono- 
scere ed invilire i preci del medico greco. 

Al certo due potentissime cagioni menarono per ma- 
no Hasori alla indicazione delle basi di una teorica, ele- 
vata quindi a sistema dalla ricca eloquenza e dalla feli- 
ce e profonda dottrina del Tommasini : l'esame diligen- 
te del fatto che presenlavasi sotto i suoi occhi , e I os- 
servazione del danno che derivava da un trattamento in- 
cendiario , e quindi la necessità di ricondurre la tera- 
peutica a principi più conformi a quelli posati dagli an- 
tichi. In mezzo ad una epidemia devastatrice, fra le mu- 
ra di una città cinta di assedio, fra un popolo avvilito 
dalla fame e d ilio spavento , la calda immaginazione , 
vagheggiatrice dell'ordine sistematico, dovette esser vin- 
ta e soggiogata dalla trista realtà. Alla mente di Rasori 
colpita dal fatto dovettero da una parte riaffacciarsi i pre- 
cetti apparati nelle scuole che la vera medicina poggia 
sull’osservazione , e d' altra parte osservando si avvide 
che alcuni rimedi non agivano nel modo assoluto deter- 
minato dal riformatore scozzese. Ecco un progresso po- 
sitivo e verace , il quale assecondato e coltivato ha ri- 
messo la medicina sopra altra strada. La teorica Brow- 
niana ne fu scossa, e sulle sue fondamenta ne su rse un’al- 
tra , essa pure spinta all’esagerazione dai suoi caldi par- 
leggiatori , ma che contenuta dipoi e ristretta nei vera- 
ci limiti , ha ricondotto a poco a poco novellamente la 
medicina alla sua strada primitiva. Ed è qualche anno 
che l’osservazione è ritornala in onore fra noi , è qual- 
che anno che gli stessi propugnatori del controstimolo 
vanno lodando i precetti del vecchio di Eoo , e la me- 
dicina italiana di nuovo ambisce al bel titolo d' Ippo- 
cratica. 

La stessa istituzione di un Congresso scientifico dirct- 
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lo a collocare gli sforzi di Ititi* i cultori delle scienze nel- 
la penisola per contribuire al loro incremento, è diretta 
evidentemente allo scopo di ricondurre il regno dell’os- 
servazione e dell' esperienza Imperocché riuscirebbe non 
solo vana ma anche pericolosa un' adunanza , la quale 
abbandonandosi a frivole ed astratte quislioni , andassi! 
fomentando il trasporto per le astruserie , e l’ intempe- 
ranza delle discussioni. 

Ma se lo spirilo della medicina ippocratica ha domi- 
nalo nelle Opere degl'italiani , qual' è stato l’effetto di 
questa felice e costante tendenza ? lo mi contenterò di 
segnarne un solo , il quale forse constiluisce il carattere 
distintivo della nostra medicina. Quello di possedere un 

5 ran numero di trattati ecclellici di medicina pratica, c 
i avere in ogni tempo adottata una terapeutica ricono- 
sciuta come la più acconcia e la più utile ai bisogni de- 
gl'infermi. Fino agli ultimi tempi in tutta 1 Kuropa i 
medici italiani erano reputati i più abili curatori dei mor- 
bi E qual altro se non questo è lo scopo della medici- 
na ? E chi altro meglio esercita un' arte se non quello 
che meglio no adempie lo >copo ? Questa saviezza clini- 
ca , congiunta alla prudenza . non ha abbandonato gli 
Ospedali d Italia anche quando le scuole rumoreggiava- 
no di entusiasmo per le teoriche , e di fanatismo per i 
sistemi. Contraddizione solenne tra le astrattezze sugge- 
rite dalla intemperanza del ragionamento, ed il positivo 
de’ falli abitualmente veduto per la influenza di una fe- 
dele costante c lunga educazione sulle massime del sa- 
vio di Coo. 

Conchiuderù quindi replicando un’ altra volta che la 
medicina italiana ha avuto per sua divisa in ogni tem- 
po la filosofia ippocratica : che se per qualche momen- 
to ha devialo , uopo breve aberrazione, ritornava al ret- 
to sentiero ; ed inline che ora abbandonando le astrat- 
tezze delle teoriche, le sotligliez/e delle inutili quislioni. 
la fallacia de' sistemi esclusivi , ricalca le orme segnale 
dal saggio di Coo , e nuove e maggiori palme promet- 
te all onore deila patria, al perfezionamento della scienza. 

F I N E. 
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